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Il Tar contro la Gelmini: più assistenza
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Il Milan avanza,ma che Cagliari

Carceri affollate, scoppia la protesta

È sempre solo un problemadi audience. In
tutto questo dibattere, accanirsi, insultarsi
interessa pochissimo, in realtà, quello che si
dice: il merito, il senso delle parole, il signifi-
cato del pensiero. No, non è questo che
interessa. È ilmetodo: è dove lo dici, a quan-
te persone parli, quanto ti si sente. Fateci
caso. Non si discutemai di una proposta o
di un’obiezione quando viene formulata
nelle sedi proprie: in Parlamento, in Tribuna-
le, a un convegno, in un’aula universitaria,
su un giornale che propone il confronto
delle idee. Poche o pochissime (nonmilioni,
comunque) sono le persone che ascoltano
quelle parole: dunque le si ignorano. Se poi
le stesse cose vengono trasmesse dalla tv
ecco che allora diventano un fatto. Come se
la vita accadesse in tv. Certo, non èuna
novità. È impressionante però vedere una
domenica qualsiasi come l’interomondo
mediatico e politico simobiliti per un fatto
successo in tv. Non conta cosa dici, conta
quanta gente ti ascolta. È questo che fa
paura: che gli italiani comodamente seduti
in salotto vedano volti e sentano concetti di
cui quasi nulla sanno, di solito la tv dei temi
reali quasi nulla dice. Ieri è successo con
Armando Spataro. Il procuratore aggiunto
diMilano ha detto in tv quel che dice in
ogni occasione damesi: che è in atto da
parte del governo il tentativo di depotenzia-
re il ruolo e la funzione dellamagistratura,

che gli uominimessi alla guida deiministeri
agiscono in base ad una logica aziendale,
che l’unico scopo è quello dimettere la
sordina a certi procedimenti e rendere più
difficili le indagini. Il procuratore aggiunto di
PalermoAntonio Ingroia ha osservato che
col processo breve si rischia l’estinzione del
reato. Lo aveva detto in un’intervista a Save-
rio Lodato su questo giornale il 17 novem-
bre, comedel resto in cento altre occasioni.
Spataro il 30 ottobre ha parlato per ore, a
l’Unità, in un forumche trovate ancora nel-
l’edizione on line. Ha scritto e ha detto in
ogni dibattito lemedesime cose. Solo oggi
però lamaggioranza di governo reagisce.
Come se sentisse queste parole per la prima
volta il capogruppo Pdl al Senato grida al
disegno eversivo: «Spataro e Ingroia indos-
sano la toga per coprire i propri disegni
politici, la volontà popolare non sarà cancel-
lata da questemanovre». Il nesso tra la
volontà popolare e il corso dei processi
continua a sfuggire ad ogni persona di buon
sensomaquello che conta, si sa, è ripetere
lo slogan all’infinito: alla fine sembra quasi
abbia senso. Il piduista Cicchitto, capogrup-
po Pdl alla Camera, si indigna per l’offensiva
mediatico-giudiziaria. Nessuno ribatte a quel
che Ingroia e Spataro dicono: semplicemen-
te si afferma che non dovrebberoparlare, di
certo non in tv.
Vi proponiamooggi un ampio documen-

to del Cepej, la commissione europea che
controlla il funzionamento della Giustizia in
Europa. Dati, cifre, valutazioni tecniche. La
magistratura italiana è in sofferenza nonper
eccesso dimezzi e dimargini d’azione, per
difetto. Il processo breve si ottiene dando
più strumenti alla giustizia, non togliendo-
gliene. In Sicilia imagistrati scrivono al presi-
dente della Repubblica: nei luoghi dove ci
sarebbepiù bisognomancano i giudici nelle
procure. Parliamodi questo,magari.
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Terapia

Staino STEFANO MILIANI

Sindacodi Ercolano

Le difficoltà di un intellettuale

L
e parole di Norberto Bobbio che introdu-
cevano, nel 1955, la sua raccolta di saggi
«Politica e cultura», sembrano utili ades-
so quanto lo erano in quegli anni. Perché

ancora adesso essere schierati implica la difficol-
tà di esprimere un pensiero critico sulla parte dal-
la quale ci si è schierati:

«Se tutto il mondo fosse diviso, esattamente,
in rossi e neri, mettendomi dalla parte dei neri
sarei nemico dei rossi, mettendomi dalla parte
dei rossi sarei nemico dei neri. Non potrei stare in
alcun modo al di fuori degli uni e degli altri, per-
ché - questa è l’ipotesi - essi occupano tutto il terri-
torio e non esiste spazio intermedio tra loro. (…)
E, quando quell’ipotesi si avvera, il mestiere del-
l’intellettuale, che rifugge o dovrebbe rifuggire

dalle alternative troppo nette, diventa difficile.
Se egli, infatti, seguendo la sua vocazione, che è
di riflettere, di dubitare, di non abbandonarsi a
soluzioni affrettate, si convince che non è tutto
rosso, lo si ammonisce che fa il gioco dei neri, e
viceversa, e se si convince che non è tutto nero, lo
si rimprovera di fare il gioco dei rossi. Dove vi
sono soltanto due contendenti, e ciascuno dei
due contendenti crede di essere in possesso di
tutta la verità, in qualunque modo l’intellettuale
esprima la sua vocazione, che è quella di non sot-
tomettersi supinamente alla verità di una parte
sola, fa il gioco di qualcuno, quando addirittura
non sembri, ad occhi più maliziosi e sospettosi,
ch’egli faccia contemporaneamente il gioco di
tutti e due».❖

PARLANDO
DI...
Annunci
spaziali

1 Antiracket
Nel Museo archeologico virtuale, inaugura-
to nel 2008, ha sede l’Associazione antirac-
ket «Ercolano per la legalità»: l’abbiamo co-
struita con Tano Grasso e con i carabinieri.

2 Perché nel museo?
Il Mav è una delle realtà più belle in Campa-
nia, racconta con mezzi multimediali e in 3D
l’Ercolano sepolta dall’eruzione del Vesuvio
del 79 d.C., ha avuto successo internaziona-
le, ma non avrebbe senso se non garantiamo
la sicurezza e non sconfiggiamo la camorra.
Quindi abbiamo voluto la sede della lotta al
racket nel luogo della massima innovazione.

3 Il messaggio?
Per un periodo l’associazione è stata in un
bene confiscato, l’appartamento di un capo
clan (dove poi è andata Radio Siani). Portar-
la al Mav è un gesto simbolico per sottolinea-
re la centralità della lotta alla camorra.

4 I frutti?
Grazie all’Associazione sono arrivate 15-20
denunce: qui sono tantissime e hanno per-
messo di dare duri colpi alla camorra.

5 I beni confiscati
Devono essere produttivi ma il reddito va in-
vestito in attività sociali contro le mafie. Met-
tere i beni all’asta per far cassa è sbagliato e
assurdo: spesso significa riconsegnarli alla
mafia che «dissuade» possibili concorrenti e
ricompra tramite prestanome.

smiliani@unita.it

Francesco Piccolo

NinoDaniele

Lui passeggia nello spazio mentre la moglie, sulla terra, dà alla
luce una bambina. Randolph Bresnik, 42 enne astronauta Usa,
ha festeggiato così la nascita della sua figliola Abigail Mae.

5 risposte da
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Foto Ansa

Un battello alla deriva, si cerca di
chiudere una falla e se ne apre un'
altra. Il governo naviga a vista,
mentre il comandante impegna le
sue energie per cavarsi dagli impic-
ci giudiziari che lo investono. Più
di un ministro sembra sull'orlo di
una crisi di nervi. Altro che
“maggioranza solida” e legislatura

che non è a rischio. Il Corriere di ieri
dava conto dell'attacco all'arma
bianca di Renato Brunetta a Giulio
Tremonti. "E' ora di cambiare passo
– si sfogava il ministro della Pubbli-
ca Amministrazione – Tremonti
esercita veti ciechi e conservatori
sull'attività di tutti noi: ha pratica-
mente commissariato l'esecutivo".
Che i rapporti tra Brunetta e il super
titolare dell'Economia non siano
idilliaci lo sanno anche i bambini. Il
13 novembre scorso, durante la se-
duta del Consiglio, “Giulio” minac-
ciò di prendere a “calci nel sedere” il
collega di governo.

SCORTESIE

Ma qui i rapporti personali, come
“le scortesie”, c'entrano e non c'en-
trano, con buona pace di Maurizio

Sacconi che cerca di gettare acqua
sul fuoco con un eloquente "chi se
ne frega delle liti Tremonti-Brunet-
ta”. Per dirla con Rosi Bindi, in real-
tà, Berlusconi “non è più in grado di

esercitare una premiership". Altro
che “coesione della maggioranza”,
commenta Casini. Mentre il Pd Da-
miano ironizza sulla “maionese im-
pazzita” del centrodestra. Il vero no-
do del contendere, in realtà, è la po-
litica economica dell'esecutivo, con
il nervosismo dei ministri costretti a

tirare la cinghia. “Lui ha fatto be-
nissimo il signor no durante la cri-
si – spiega Brunetta, parlando di
Tremonti – Ora deve fare il signor
sviluppo assieme a tutti gli altri”. Il
ministro si fa paladino degli umori
dei colleghi e fa capire che anche il
Cavaliere la pensa come lui. Ma ri-
mane con il cerino in mano a legge-
re le dichiarazioni pro-Tremonti
dei diversi reparti della maggioran-
za. Il fatto è che prima di spostarsi
dall'Arabia in Quatar – dopo un gi-
ro di telefonate con Roma e le pro-
teste di Tremonti che tornava a mi-
nacciare le dimissioni attraverso
Gianni Letta – il premier si mette-
va in contatto con il super ministro
per annunciargli una presa di di-
stanze da Brunetta.

In un’immagine di archivio il ministro del TesoroGiulio Tremonti conRenato Brunetta

nandriolo@unita.it

p Brunetta attacca Tremonti: «Stanchi dei suoi veti». Il premier imbarazzato difendeGiulio

pMa la «coalizione compatta» fa acquada tutte le parti. E si prepara la resa dei conti

«Chi se ne frega delle
liti tra Tremonti
e Brunetta...»

Primo Piano

ROMA

Sacconiminimizza

www.unita.it

p SEGUE ALLA PAGINA 6

Rissa nel governo. Più di un mi-
nistro sull'orlo di una crisi di
nervi. Brunetta attacca all’arma
bianca: basta veti ciechi. Tre-
monti minaccia un’ altra volta
le dimissioni. Bonaiuti: la sua li-
nea ispirata da Berlusconi

NINNI ANDRIOLO

Governo, tutti contro tutti
Il Pd: stannoesplodendo
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Y
ascha Mounk, giornali-
sta e politologo di Har-
vard, direttore della rivi-
sta politica The Utopian,
analizza la situazione ita-

liana: «Un centrodestra irresponsa-
bile che non difende i valori demo-
cratici e un centrosinistra inefficien-
te». Berlusconi? «Il pericolo maggio-
re per lui non sono i processi ma i
suoi alleati. Bisogna guardare con
attenzione a Fini».

Lapolitica italianavive ilparadossodi

un esecutivo sulla carta solido e con

un’ampia maggioranza parlamenta-

re che si sta autodistruggendo: liti tra

ministri, gelo tra Berlusconi e Fini, in-

sulti traFini eBossi. Crisi di governoo

crisi di sistema?

«Per il sistema politico italiano Pao-
lo Guzzanti ha parlato di
“mignottocrazia” evocando la sera-
ta dei Telegatti, le belle ragazze che
diventano ministro. A mio avviso è
piuttosto una “magniacciacrazia”,
dove magnaccia è qualcuno interes-
sato solo a se stesso e che utilizza il
potere per i propri scopi. È chiaro

che se in una squadra ognuno ha il
proprio traguardo personale, è diffi-
cile lavorare insieme in modo colla-
borativo. Questa è la situazione del
governo».
Ungruppo di persone in ordine spar-

so?

«Berlusconi pensa ai suoi processi,
Bossi al Nord. L’instabilità è causata
dall’assenza di un programma politi-
co con obiettivi e valori condivisi.
Per forza si creano tensioni».
Cosa vede dietro l’angolo?

«Ovviamente non so se il governo ca-
drà. Gli italiani guardano a Berlusco-
ni con una certa paura per il suo po-

Foto Ansa

Il politologo di Harvard: «Unamagnacciacrazia ognuno pensa ai suoi interessi
Il governo non ha un programmacondiviso, inevitabili le tensioni»

«La linea di politica economica fon-
data sul criterio della disciplina di
bilancio e seguita dal ministro del-
l’Economia – spiegava il sottosegre-
tario, Paolo Bonaiuti - è ispirata dal
Presidente del Consiglio e seguita
dall’intero governo». Poche paro-
le, un’altra toppa, l’ennesimo tenta-
tivo di non riaprire la contesa an-
che con la Lega di Bossi che – ricor-
diamolo – scese in campo diretta-
mente per difendere Tremonti ber-
sagliato dal fuoco amico Pdl che ne
chiedeva la testa. E che annusava,
tra l’altro, l’insofferenza del capo
del governo nei confronti di
“Giulio” poco disposto ad assecon-
dare gli annunci sul taglio delle tas-
se. La polvere fu messa sotto il tap-
peto con un armistizio siglato ad
Arcore. Berlusconi cercò di placare
i suoi bollori e quelli degli sconten-
ti facendo intendere che aveva

commissariato Tremonti e assicu-
rando che il rigore sarebbe stato co-
niugato con lo sviluppo. Da allora,
però, tutto è tornato come prima e
il premier, impegnato giorno e not-
te per disinnescare i processi che lo
riguardano, ha lasciato briglia
sciolte su tutto ciò che non riguar-
da la giustizia. L’attacco di Brunet-
ta a Tremonti, per dirla tutta, appa-
re come un richiamo pressante al
premier, prima che al super mini-
stro. L’appello è alla collegialità sul-
la «politica economica del gover-
no». Le dichiarazioni di Brunetta,
per il tempismo di un’esplosione
che smentisce le rassicurazioni sul-
la concordia ritrovata nella mag-
gioranza, non sono piaciute per
nulla a Berlusconi. Che, sempre ie-
ri, dall’Arabia, ha cercato di disin-
nescare un’altra mina, smentendo
che al ministro Alfano sia stato pro-
spettato il dimissionamento qualo-
ra i tempi del «processo breve» si
dilatassero. «Una totale e assoluta
falsità», spiega Palazzo Chigi. Ma
la grana più grossa è l’ira di Tre-
monti. E non è un caso se ieri, dopo
la solidarietà del premier, il mini-
stro del Tesoro ha incassato quelle
di La Russa, Bondi, Matteoli, Ron-
chi, Calderoli e Maroni. Mentre il
solito Capezzone, cercando di con-
ciliare il diavolo con l’acqua santa,
dopo le proteste di Brunetta lascia-
to solo a menar fendenti, se l’è cava-
ta con un salomonico riferimento
agli italiani che «devono essere gra-
ti» sia a Tremonti che a Brunetta.❖

Intervista a YaschaMounk

Fini, Berlusconi e Bossi

«I processi?No, saranno
gli alleati a far cadere Silvio»

ffantozzi@unita.it

«La verità è che
Berlusconi non esercita
più la premiership»

Governo nel caos

ROMA

Rosi Bindi

PrimoPiano
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tere. Ma dimenticano che non ha la
grandezza di idee nè la personalità
per essere davvero pericoloso per la
democrazia. Il premier non è ideolo-
gico: si limita a perseguire i suoi inte-
ressi».
Impegnare le Camere, i consigli dei

ministri, il suo partito, per escogitare

uno scudo giudiziario efficace non è

dannosoper lagovernabilità del Pae-

se, e quindi per la democrazia?

«Certo, l’accanimento a prescrivere
i processi crea danni terribili. Ma il
vero rischio non è lui, che non ha nè
l’immaginazione nè un programma
con valori pericolosi, è che dopo di

lui arrivi qualcuno con obiettivi più
vasti. Noi diciamo: “dietro ogni zero
può esserci un Nerone”.
Il peggior nemicodiBerlusconi sono i

giudici o i suoi alleati?

«I guai giudiziari non lo faranno ca-
dere: può sempre varare l’ennesima
versione del processo breve. In un
altro Paese sarebbe oltraggioso e
inaccettabile, ma in Italia Berlusco-

ni resta popolare, anche grazie ai
media che possiede. Il pericolo vie-
ne dai partner di coalizione, che pe-
rò forse decideranno di liberarsi di
lui perché c’è una sentenza. Le due
questioni, come vede, sono legate».
Chi potrebbe osare tagliare il cordo-

ne ombelicale? Fini?

«È il personaggio da seguire con at-
tenzione. La sua azione è guidata
dall’ossessione di dimostrare che è
un uomo diverso dal passato. Non
so se ci credo, ma è un fatto rilevan-
te. Continuando a evocare la Costi-
tuzione, a un certo punto potrebbe
trovarsi al punto di rottura».
Quindial Pd toccasperarenel co-fon-

datore del PdL?

«L’Italia ha bisogno di un grande
partito di centrodestra che difenda i
principi democratici e di un grande
partito di centrosinistra. Al momen-

to invece ha una destra irresponsabi-
le e una sinistra inefficiente».
Perché il Pd non decolla?

«Vede, l’Italia non è un Paese di de-
stra ma la maggioranza dei politici
di sinistra ritiene che lo sia. Hanno
uno spettro politico lineare e mono-
dimensionale. Ma persone come
Schroeder, Blair, Jospin e poi Zapa-
tero hanno capito che si può cambia-
re l’agenda inventando altri temi
che rendano inutile la domanda se
siano di destra o di sinistra. Anzichè
preoccuparsi dei voti dei cattolici di
centro, il Pd potrebbe creare una
nuova visione dell’Italia e degli ita-
liani, come è stata la Cool Britannia
di Blair, affascinando e mobilitando
così gli apolitici e gli astenuti».
E questa «Cool Italia» che lineamenti

avrebbe?

«Una concezione più laica e più mo-
derna nei rapporti sociali. Mi ha rat-
tristato che Bersani, pochi giorni do-
po l’insediamento, si sia detto con-
tro la sentenza europea che ha tolto
i crocifissi dalle aule. Poi sarebbe
molto importante un movimento
popolare di giovani contro il nepoti-
smo che vi affligge. È scandaloso
che l’opposizione non faccia nulla
contro questa riedizione delle cor-
porazioni medievali».
Lei vede una società più avanti dei

suoi politici di riferimento.

«Ascoltando i politici l’Italia sembra
un Paese tradizionalista e conserva-
tore, ma se la visiti ti rendi conto
che non è così. C’è grande spazio
per un leader di sinistra carismati-
co». ❖

C
ontro il governo, per l’al-
ternativa. Il Pd prepara
una campagna di mobili-
tazione che avrà il clou a
metà dicembre ma che

poi proseguirà anche dopo, attraver-
so le iniziative messe in campo dai Cir-
coli. È la risposta a un esecutivo in pre-
da a un tutti contro tutti che rispar-
mia solo la discussione sul processo
breve, e anche a un’iniziativa come il
«No B Day» su cui Antonio Di Pietro
ha messo il cappello e che, per dirla
con Enrico Letta, «serve solo a convin-
cere chi è già convinto, senza portare
nuovi consensi». Pier Luigi Bersani ha
lasciato proprio al vicesegretario e al-
la presidente del partito Rosy Bindi il
compito di illustrare oggi nella sede
del Nazareno la serie di iniziative che,
pensa il segretario Pd, dovrà servire a
denunciare gli errori e il disinteresse
del governo ei confronti dei reali pro-
blemi del Paese, ma anche a far cono-
scere le proposte di legge che i demo-
cratici hanno già presentato in Parla-
mento su temi che interessano da vici-
no la vita dei cittadini.

L’iniziativaprincipale sarà nel fi-
ne settimana dell’11 e 12 dicembre,
quando da Bersani in giù tutti i diri-
genti del Pd saranno nelle piazze d’Ita-
lia a parlare di economia, lavoro, sani-
tà, scuola, ambiente, giustizia, rifor-
me istituzionali, a illustrare i disegni
di legge che in queste materie il loro
partito ha già presentato alla Camera
e al Senato, a dire (slogan dell’iniziati-
va) «basta occuparci dei problemi
suoi», ovvero di Berlusconi, «pensia-
mo ai problemi di tutti». Ma ci sarà
anche una giornata, il 14 dicembre,
in cui un migliaio di amministratori
locali del Pd si riunirà a Milano per
dire «basta al federalismo delle chiac-
chiere», ovvero quello della Lega e di
un governo che ha abolito l’unica tas-
sa federale, l’Ici, e drasticamente ridi-

mensionato l’autonomia fiscale dei
comuni, che ancora aspettano 1 mi-
liardo e 200 milioni di euro promes-
si dall’esecutivo. Da qui a gennaio ci
sarà poi l’apertura di 500 nuovi cir-
coli Pd nelle università, le fabbri-
che, le aziende che si andranno ad
aggiungere ai settemila già attivi,
perché non bastano due o tre giorna-
te di mobilitazione, sostiene Bersa-
ni, per «costruire l’alternativa».

IlsegretariodelPdaveva pensa-
to di annunciare alla riunione della
Direzione di domani la campagna
di mobilitazione. Poi ha deciso di la-
sciare più spazio per una discussio-
ne politica e per presentare l’organi-
gramma del partito (ci sarà un ese-
cutivo di una dozzina di giovani non
parlamentari aperto anche alla mi-
noranza e coordinato da Maurizio
Migliavacca, Filippo Penati nomina-
to capo della segreteria politica, dei

forum tematici con a capo personali-
tà di tutte le anime del partito e un
coordinamento politico di una venti-
na di persone con dentro tutti i big).
Alla Direzione parlerà anche delle
regionali. E se Casini dice che Bersa-
ni «deve decidere, se si fa paralizza-
re dall’indecisione dimostra la sua
inutilità politica», al leader Udc che
ha posto come pregiudiziale per
un’alleanza in Piemonte e Puglia il
niet alle candidature di Mercedes
Bresso e di Nichi Vendola, il Pd ha
risposto decidendo ufficialmente il
proprio sostegno ad entrambi. Nes-
suna risposta invece a Di Pietro, che
ieri è tornato a dire che «gli elettori
del Pd la pensano come me» sull’op-
portunità di partecipare al «No B
Day» e che «anche Craxi pensava
“me ne vado al mare” e si è ritrovato
ad Hammamet». Risponderanno og-
gi Bindi e Letta presentando la cam-
pagna di mobilitazione del Pd.❖

YASCHAMOUNK

La crisi di sistema

COLLABORATOREDEL BOSTONGLOBE

Chi è

Il Pd
scollini@unita.it

HARVARDUNIVERSITY

Alla Direzione di
domani il segretario
presenta la squadra

P

«In Italia avete un
centrodestra irresponsabile
che nondifende i valori
democratici e un
centrosinistra inefficiente»

ROMA

Politologo e giornalista
Direttore di «TheUtopian»

«Deve cambiare agenda.
Anziché inseguire i voti
cattolici al centro persegua
un’idea più laica emoderna
nei rapporti sociali»

L’organigramma

PARLANDO

DI...

Sondaggio
elettorale

IlconsensoneiconfrontidelpresidentedellaCamera,GianfrancoFinièal60%,quello
verso il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, al 49%. Lo dice un sondaggio di Renato
Mannheimerper il Corriere della Sera. Il Pdl si assesta circa al 38%,mentre il Pdoscilla tra il
28%eil30.LadefezionediFrancescoRutelli sarebbecostataalPdtra lo0,5%e l'1%deivoti.

Scuola, lavoro, salute
Il Pdnelle piazze
«per l’alternativa»
Bersani lancia lamobilitazione: l’ 11 e il 12 dicembre tutti
i dirigenti parteciperanno ad iniziative nelle città italiane
Il 14 amministratori aMilano: basta federalismo solo a parole

I Democratici

SIMONE COLLINI

Giovane PhD in teoria politica

adHarvard,hafondatoedirige larivi-

sta politica “The Utopian”. Per «Dis-

sent Magazine» ha scritto «L’opposi-

zione silente: come la sinistra che af-

fonda ha aiutato a tenere Berlusconi

al potere».

Ha studiato a Cambridge, alla Co-

lumbia University e a Parigi. Vive tra

Harvard e la Toscana. Collabora con

l’International Herald Tribune, il Glo-

be e il New York Times.
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Domani il ddl sul processo breve co-
mincerà il suo iter in Commissione
al Senato, e l’atmosfera sulla giusti-
zia resta infuocata. Nella maggio-
ranza la parola d’ordine è «fare pre-
sto», arrivare al via libera di palaz-
zo Madama entro Natale. Palazzo
Chigi nega tensioni con Alfano, e
bolla come una «assoluta falsità»
l’idea che Berlusconi, nel caso di
lungaggini, possa procedere per de-
creto. Casini è intervenuto con una
seconda proposta di mediazione,
dopo aver suggerito nei giorni scor-
si un lodo per via Costitituzionale:
stavolta l’idea è un “mini-lodo”,
una leggina che certifichi il «legitti-
mo impedimento delle alte cariche
dello stato alla partecipazione del-
le udienze processuali per tutta la
durata del mandato». «Riflettere-
mo», assicura Cicchitto. Ma i nervi
sono tesi, ed è bastata un’intervista
ieri su Raitre del procuratore ag-
giunto di Milano Armando Spataro
per far scattare un “linciaggio” da
parte di moltissimi colonnelli del
centrodestra.

SPATARO: BASTA LEGGI PER POCHI

Spataro ha esordito dicendo che,
negli ultimi dieci anni, i rapporti
tra politica e giustizia «sono miglio-
rati» e ha citato le parole «apprezza-
bili» di Fini. Poi ha bacchettato il
processo breve. «Il ministro Alfano
dice che solo l’1% dei processi sarà
soggetto all’abbattimento? Vuole
forse dire che il 99% dei processi
funziona bene? Se è così allora la
legge non serve, e il ministro non si
è accorto di essere incorso in un pe-
ricoloso boomerang». Ancora sul
ddl: «Nella parte in cui prevede di
sganciare il pm dalla polizia giudi-

ziaria sembra ispirato da logica
aziendale, nella relazione si legge
che i compiti vanno distinti per
“creare i presupposti di una maggio-
re concorrenza e controllo recipro-
ci”. Certe volte mi chiedo chi abbia
mai scritto questa frase, spero non
un magistrato».

Ancora, sui possibili nuovi lodi.
Qualsiasi “scudo” «non è compatibi-
le con il principio di uguaglianza dei
cittadini davanti alla legge». E la pro-
posta di Casini è meglio o peggio del
processo breve? «Non ho dubbi, non
sarebbe bene fare né l’uno nè l’altro.
Posso comprendere l’idealismo poli-
tico dell’onorevole Casini, ma la Cor-
te Costituzionale l’ha già detto: non
abbiamo bisogno di escamotage, ba-
sta con le riforme dettate da esigen-
ze contingenti e dalla necessità di po-
che persone». «I rapporti politica-ma-

gistratura sono migliorati», prose-
gue Spataro, «ma questo non appare
perché c’è un gruppo di politici che,
dopo la bocciatura del Lodo Alfano,
mette sul tappeto immediatamente
un’idea del processo breve che breve
non sarà e che non serve a nulla».

Subito scatta la reazione della de-
stra: «Prima Ingroia, ora Spataro.
Siamo di fronte a un'azione eversiva
contro la legalità democratica», tuo-
na Gasparri. E Bondi: «In nessun pae-
se al mondo, neppure quelli anti-de-
mocratici, un magistrato può parlare
così». E Cicchitto: «È l’offensiva del
circuito mediatico-giudiziario». A di-
fendere il giudice solo Di Pietro: «De-
liranti e offensive le parole di Gaspar-
ri e di quanti sputano addosso a magi-
strati come Spataro e Ingroia».❖

La proposta Casini
Un «mini-lodo» che
affermi l’impossibilità di
presentarsi a processo

«Nel Ddl Alfano c’è una
logica aziendale tra pm
e polizia giudiziaria»

La critica del giudice

Ilministro della Giustizia Alfano all’inaugurazione dell’anno giudiziario a Napoli

ROMA

pOspite della Annunziata su RaiTre il procuratore aggiunto diMilano: «Logica aziendale»

p La maggioranza: «Azione eversiva». E punta ad approvare il testo entro la fine dell’anno

In trincea

PrimoPiano

Processobreve già al Senato
Spataro critica, il Pdl insorge
Domani in Senato via all’iter
sul taglia-processi. La maggio-
ranza ha fretta, Casini propone
una leggina che consenta a Ber-
lusconi di saltare le udienze. Il
giudice Spataro: basta leggi per
pochi. Il Pdl: azione eversiva.

A. C.
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Dottor Castelli, ieri il pmSpataro ha det-
to in tv che i rapporti tra politica emagi-
strati sonomigliorati rispetto a dieci an-
ni fa. È d’accordo?
«Vedo una continua ed enorme difficol-
tà di rapporti. Manca da parte della po-
litica un serio intervento per far sì che
la giustizia funzioni, mentre troppi in-
terventi politici sono ispirati a una logi-
ca da resa dei conti».
Non crede che da parte vostra ci sia un
eccesso di esternazioni, o troppa disin-
voltura nell’uso deimedia?
«Al contrario, ai magistrati semmai
rimprovero di non saper utilizzare i me-
dia. Certo, ci sono stati casi di uso ecces-
sivo, ma non mi pare questo il proble-
ma. Sui processi in corso il silenzio è
necessario, non sulle ipotesi di legge,
come il preteso taglio della durata dei
processi. I magistrati, come gli avvoca-
ti e i professori universitari, hanno tut-
to il diritto di portare al legislatore il
loro contributo. Non si pensi che basti-
no i dati forniti dal ministero per valu-
tare l’impatto di una norma».
Il dottor Spataro ha detto che il dato del
ministro Alfano, solo l’1% dei processi
toccati dalla nuova norma, è «inverosi-
mile». È d’accordo?
«Sicuramente. E lo dico sulla base dei
dati del tribunale di Milano, dove ab-
biamo tempi molto buoni, con una me-
dia di durata dei processi tra 1 e 2 anni
in primo grado. Però questi tempi si su-
perano, in particolare, per i processi
che riguardano i reato contro la pubbli-
ca amministrazione e quelli economi-
ci, come il falso in bilancio: tutti questi
rischiano di venire travolti».
In fondoè la filosofiadiquestogoverno:
durissimi con i piccoli rapinatori, meno
con i corrotti...
«Sì, emerge l’idea di un doppio bina-
rio: una giustizia inflessibile con i
“briganti”, più disponibile verso i reati
dei “galantuomini”, i colletti bianchi».
Dai tempi degli attacchi ai magistrati di
Cossiga e di Craxi cosa è cambiato?
«Ci sono elementi comuni, ma sono
epoche radicalmente diverse. Oggi
c’è una totale perdita di senso istitu-
zionale, e anche di senso del limite.
Penso al pedinamento del giudice

Mesiano (quello della sentenza Cir-
Fininvest, ndr.), alle frasi truculente
contro una istituzione. Non ci si ren-
de conto che questi messaggi distrug-
gono tutte le istituzioni, creano di-
stanza tra i cittadini e lo Stato».
Il Pm Ingroia ha chiesto da Santoro le
dimissioni di Berlusconi, citando
l’esempiodiKohl.Non lesembraun’in-
vasione di campo?
«Ha detto una cosa diversa: e cioè
che in quel caso fu la politica stessa a
risolvere il problema, a prendersi la
responsabilità».
Il rischioperòècheunavvisodigaran-

ziaper un leaderdiventi automatica-
mente la fine della carriera...
«La scelta sulle dimissioni spetta al
singolo esponente e alla politica in
generale. È la politica che deve farsi
carico della questione, senza accu-
se preconcette ai magistrati. È ben
possibile anche restare in carica e
difendersi con correttezza nel pro-
cesso».
In Senato c’è anche il ddl intercetta-
zioni. In una scala di gravità, quale è
peggioretraquestoeilprocessobre-
ve?
«Non si può fare una scala di gravi-
tà, anche se la legge sul taglio dei
processi riguarda anche quelli in
corso. Sulle intercettazioni penso
che il Parlamento sarà costretto, an-
che dopo l’approvazione, a fare
marcia indietro, non appena si capi-
rà che il blocco delle intercettazioni
ha impedito di sventare un fatto cri-
minale».
Quando finiràquesta “guerra” tra to-
ghe e politica?
«Ammesso che ci sia una guerra,
noi non l’abbiamo dichiarata. Si po-
tesse chiudere domani ne saremmo
felici, ma non dipende da noi».❖

La cronologia Intervista a Claudio Castelli

Parlamento emagistratura
20 anni di attacchi

Politicaemagistratura.Daglian-
ni di tangentopoli il rapporto

nonè stato deimigliori. Dagli attacchi
diCossigaalCsmediCraxiaimagistra-
ti milanesi, agli assalti del premier.

«La politicanon lavora
perché la giustizia funzioni»

acarugati@unita.it

P

Cossiga.: il Csm una “sacca”
di socialismo reale

«L’esistenza comprovata di
clan politico-ideologici cui organica-
mente partecipavano alcuni magi-
strati inquirenti non puo’ non far na-
scereilsospettodiunpregiudiziopoli-
tico preesistente». B.Craxi, 27-4-1993.

Craxi contro «i clan
politico-ideologici»

Labattagliacon lamagistratura
l’attuale presidente del Consiglio l’ha
lanciataanniaddietrocondichiarazio-
ni sopra le righe.L’ultima il28ottobre
scorso: «I pm comunisti sono la vera
opposizione nel nostro Paese».

Berlusconi: «Pm comunisti
sono la vera opposizione»

ROMA

PARLANDO

DI..

Collaboratori
di giustizia

C'è un nuovo collaboratore di giustizia per la Procura di Caltanissetta: è Agesilao
Mirisola,exforestale,giàcondannatoneiprimiduegradidigiudizioall'ergastoloperl'omici-
diodel commercianteMicheleAmico, avvenutocinqueanni fa.Mirosolaavrebbegià reso
importanti dichiarazioni aimagistrati della Dda

Parla il Presidente diMd: «Oggi c’è una totale perdita
del senso delle istituzioni e una logica da resa dei conti»

Durante il suo settennato furo-
nonumerosigli scontricon ilCsm,de-
finito «una delle sacche di socialismo
reale ancora esistenti nel nostro Pae-
se». Durissimo lo scontro con il vice-
presidente del CsmGiovanni Galloni.

ANDREA CARUGATI
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Belpietro

C
’è una e-mail che gira
in questi giorni fra i
magistrati. A spedirla
è stata Mario Morra,
36 anni, giudice in ser-

vizio al Tribunale di Santa Maria
Capua Vetere. Procura di trincea,
dove si è svolto il mega processo
«Spartacus», dopo sei anni di dibat-
timento, nei confronti del più po-
tente cartello camorristico: quello
dei Casalesi. Ha iniziato a spedirla
a pochi colleghi, che poi l’hanno gi-
rata ad altri colleghi, è rimbalzata
sui blog ed è arrivata all’Associa-
zione nazionale magistrati. Contie-
ne un riassunto del Rapporto
2008 stilato dalla Cepej, che non è
una banda di giustizialisti, ma la
Commissione europea per il fun-
zionamento della Giustizia in Eu-
ropa. L’ha fatto dopo aver ascolta-
to l’ultima requisitoria di Maurizio
Belpietro in televisione contro i

magistrati: «Ho provato un profon-
do senso di frustrazione sentendo
che l’intera categoria veniva accu-
sata di essere l’origine di tutti i ma-
li delle lungaggini della giustizia»,
racconta Morra. Anche perché a
leggere quel Rapporto, steso sui
dati relativi al 2006, viene fuori
tutta un’altra storia che il giudice
ha raccolto in una sorta di «stru-
mento di autodifesa», come lui
stesso lo definisce.

Intanto partiamo dal numero dei
magistrati italiani: sono 14,8 ogni
centomila abitanti. Tanti o pochi?
Dite voi: in Austria il rapporto è di
22,8 ogni 100mila abitanti; in Ger-
mania di 30,7, mentre in Portogal-
lo di 29,9, in Spagna praticamente
equivalente al nostro, in Svezia di
23,8. Soltanto il Regno Unito ne
conta 11,6. Di fatto il numero dei
magistrati rispetto alla popolazio-
ne è inferiore a quello di tutti gli
altri principali paesi europei. Mor-
ra analizza il carico medio di lavo-
ro di ogni magistrato giudicante,
partendo dal presupposto che non

essendo distinto nel Rapporto il da-
to sul numero dei giudici penali da
quelli civili, il totale delle cause vie-
ne spalmato su tutta la magistratura
giudicante.

In Italia ogni giudice si ritrova co-
me «patrimonio» professionale un
carico di ben 438,06 cause civili,
contro le 67,96 dell’Austria, le
202,48 del Belgio; le 54,8 della Ger-
mania le 153,58 del Portogallo. È su-
perato soltanto dai colleghi olandesi

che ne hanno 458,71(ma su questo
dato la Commissione ha espresso
qualche perplessità). Beati gli svede-
si con un popolo che risolve in altro
modo i suoi problemi di giustizia ci-
vile o forse non ce li ha: 25,6 cause
per ogni giudice.

Le«sopravvenienze» ,come ven-
gono definite tecnicamente, in Italia
sono otto volte superiori a quelle di
Germania e Austria, 17 rispetto a

PAROLE

Morra
«Avvilisce che dinanzi
a critiche mendaci non
emerge la verità»

Foto Andrea Sabbadini

Oltre 350 pagine sul
funzionamento dei
sistemi giudiziari

«Altrove un lavoratore che im-
piega anni a svolgere il proprio
lavoro viene licenziato, in magi-
stratura si becca una ramanzi-
na».

ROMA

Il rapporto Cepej

MARIA ZEGARELLI

MarioMorra che lavora presso il tribunale di SantaMaria Capua Vetere (Ce)
ha ripreso i dati del rapporto del Cepej: tra i sistemi giudiziari d’Europa
il nostro è quello conmeno personale e più processi da dover gestire

Il dossier

Processo breve e processi lunghi

In un corridoio di un tribunale italiano i faldoni delle cause arretrate

400 cause l’anno
per ognuno, ecco cosa
rallenta imagistrati

Il numero delle cause
penali (gravi) per giudice
ogni anno

PrimoPiano

ITALIA 190.12

AUSTRIA 16,12

BELGIO 27,01

DANIMARCA 43,19

FRANCIA 80,92

GERMANIA 42,41

PORTOGALLO 63

SPAGNA 54,16

REGNOUNITO 103,94
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Ingroia

quelle dei paesi scandinavi. Idem
per i reati penali gravi, come le rapi-
ne, le estorsioni, quelli a sfondo ses-
suali, gli omicidi e così via. Ogni giu-
dice in Italia ne ha 190,71, contro gli
80,92 di Francia, i 42,41 della Ger-
mania e i 103,94 del Regno Unito.
Le toghe italiane ricevono procedi-
menti pari al doppio di quelli dei col-
leghi francesi e inglesi, il quadruplo
rispetto ai tedeschi, 12 volte di più
rispetto agli austriaci.

«Già solo questo dato - dice Morra
- spiega il motivo per cui da noi ci
sono pendenze impressionanti, dal
momento che ogni anno, per ragioni
diverse, nel nostro paese c’è un nu-
mero di cause civili e di processi pe-
nali di gran lunga maggiore rispetto
a quello degli altri paesi europei».

Anchescorrendolatabellapub-
blicata di lato sul numero di processi
civili e penali di primo grado smaltiti
in un anno dai magistrati risulta che
«ogni giudice in Italia, in media, defi-
nisce un numero di procedimenti ci-
vili e penali pari al doppio dei colle-
ghi francesi, spagnoli e portoghesi, e
5 volte superiore al numero di pro-
cessi smaltiti in Germania».

E se sono quelli che lavorano di
più, stando al rapporto del Cepej, so-

no anche quelli che si beccano un di-
screto numero di «sanzioni discipli-
nari»: 7,5 ogni 1000 magistrati ven-
gono bacchettati dal loro organo di
controllo. In Francia 0,5; in Germa-
nia 1 su mille. «Forse ci vorrebbe
maggiore cautela nel dire che c’è
scarso controllo sul nostro operato»,
suggerisce Morra. Nessuno nega la
lentezza della giustizia, ma secondo
il giudice napoletano che ha lavora-
to a questo manuale di autodifesa,
non è scaricando la responsabilità
sui magistrati che se ne viene fuori.

Né «possiamo assistere senza far nul-
la al messaggio distorto che arriva al-
l’opinione pubblica».

Tra i molti problemi c’è anche que-
sto: la «drammatica e preoccupante
desertificazione delle procure», co-
me ha denunciato Luca Palamara,
presidente del sindacato delle toghe
(l’Anm). Un’emergenza che viene
fuori anche dal rapporto della Ce-
pej. ❖

I RISCHI

«È chiaro che chi attende giusti-
zia larivendichi intempiceleri:sì
al provesso breve ma qui il ri-
schio è l’estinzione del reato»

In Italia 14,8 giudici
ogni 100mila abitanti.
In Germania di 30,7

Nel 2004 presso il Tribunale di
Santa Maria Capua Vetere era-

no c’era un carico di 350 processi di
dibattimentocollegiale,oggiceneso-
no 120. In tutto i magistrati sono 80,
tra sezioni civile, penale, lavoroeuffi-
cio gip. Nell’Anno giudiziario
2007-2008 a Napoli erano pendenti
999 processi collegiali, nel casertano
ce n’erano 1200 suddisvisi in cinque
collegidibattimentali. Inquellostesso
anno a SantaMaria Capua Vetere so-
no state emesse 517 sentenze. Da lì
passano tutti i processi al clan del Ca-
salesi.

I nove procuratori delle pro-
vince siciliane, dal palermitano
Francesco Messineo al catanese Vin-
cenzo D’Agata, dal capo della Dda
di Messina Guido Lo Forte al procu-
ratore nisseno Sergio Lari, più quel-
li delle altre sedi di tribunale del-
l’Isola, lanciano quello che defini-
scono «un grido di dolore», in un ap-
pello al presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, per una giu-
stizia veramente celere ed efficace.

L’appello viene condiviso e firma-
to dai capi degli uffici inquirenti di
Melfi, Foggia, Pinerolo, Treviso, Lo-
cri, Rossano Calabro, Lamezia Ter-
me, Vibo Valentia.

Su iniziativa del procuratore di
Barcellona Pozzo di Gotto (Me),
Salvatore De Luca, che in tre giorni
ha raccolto le firme, 26 procuratori
della Repubblica chiedono al Capo
dello Stato, che è presidente del
Csm, un intervento per avere stru-
menti che consentano di dare una
risposta alla «sempre più forte ri-
chiesta dei cittadini del pieno rispet-
to dei diritti civili».

«Appare paradossale - si legge
nella lettera inviata al Capo dello
Stato - che non si riesca a trovare
una soluzione alla sempre più dram-
matica situazione di molte Procure
del centro-sud (con particolare rife-
rimento alla Sicilia e alla Calabria),
ma non solo del centro-sud, alcune
delle quali hanno competenza su
territori flagellati da diffusi e ag-
gressivi fenomeni di criminalità or-
ganizzata e di criminalità comune.

In alcuni casi non si tratta ormai di
carenza di organico, bensì di totale
mancanza di magistrati in servi-
zio». Per questo, valutano: «Rima-
nendo immutata la situazione, nel-
la stragrande maggioranza dei reati
accertati non si arriverà neanche ad
un processo, perché i fascicoli si am-
mucchieranno negli armadi strapie-
ni delle stanze vuote dei magistra-
ti». Carenze anche tra gli ammini-
strativi: «Con l’ulteriore paradosso
che un procuratore deve svolgere la
funzione non solo (e giustamente)
di sostituto, ma anche di dirigente
amministrativo». ❖

P

I numeri

Il tribunale di «Spartacus»
fa oltre 500 sentenze l’anno

I pm fanno appello
al Capodello Stato
«Pochi giudici
nei tribunali»

Il numero delle cause
civili di 1˚ grado
per giudice l’anno

In Sicilia e Calabria
procure senza
personale

PARLANDO

DI...

Caselli
e Lucarelli

Conospiti comeGiancarlo Caselli e PinaMaisanoGrassi, e un omaggio a Leonardo
Sciascia,tornadal27novembrelaquintaedizionedi«Politicamentescorretto», latregiorni
che legagiornalismoe lottaallamafiacuratadaCarloLucarelli aCasalecchiodiReno(Bo).
Filoconduttoredelfestivalè l’appelloadirottare ibeniconfiscatiallemafieversolacultura.

Il caso

ITALIA 438,06

AUSTRIA 67,96

BELGIO 202,48

DANIMARCA 175,96

FRANCIA 224,15

GERMANIA 54,86

OLANDA 458,71

NORVEGIA 26,04

PORTOGALLO 153,58

I maggiori problemi
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CaraUnità

Pietro e Belpietro

Luigi Cancrini

Abbasso lo sguardo e lo vedo. È un gentiluomo d'altri tempi. Rientra
adessoa casa con i suoi faldoni sottobraccio. Haun'ironia sottile edun
sorriso spontaneo. Lui è Pietro, il mio vicino di casa, un giudice. Lo
vedo ogni giorno tornare a casa stanco, sempre con i suoi faldoni: il
lavoro per il tempo libero!

Dialoghi

RISPOSTA Ho pensato anche io subito ai faldoni quando ho senti-
to ad Annozero uno dei più agguerriti dei berluscones, Belpietro, che
parlava (sparlava) dei giudici come di persone che lavorano “non più di
4 ore al giorno”. Conosco da vicino, per motivi di lavoro, un certo nume-
ro di giudici e credo di poter dire a ragion veduta che la gran parte di
loro (le eccezioni ci sono dappertutto) è oberata da una quantità di
pratiche e di responsabilità di cui solo un uomo superficiale e di parte
come Belpietro può parlare con tanta inutile sufficienza. Dimenticando
la difficoltà enorme di un lavoro che li costringe ad approfondire (leg-
gendo e rileggendo, appunto, i faldoni) per orizzontarsi all’interno del
groviglio di interessi e di punti di vista su cui devono ogni volta assume-
re decisioni. Tentando di essere il più possibile imparziali. Senza avere
la possibilità (di cui Belpietro abusa ogni giorno) di schierarsi da una
parte o dall’altra sulla base delle loro convinzioni e/o del loro tornacon-
to personale. I meno equilibrati, d'altra parte, sono inevitabilmente invi-
diosi di chi l'equilibrio c'è l’ha. Belpietro non fa eccezione.

D
o
o
n
e
sb

u
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MARCODARCHINI

La voce dei circoli

Caro Bersani, sono un iscritto dal
1960alPci, quindi al Pds, poi aiDsed
ora al Pd. Cosa significa "accodarsi"
ad una manifestazione non indetta
danoi,colrischiocheleparoled’ordi-
nenonsiano insintoniacon lanostra
politica? Mi rendo perfettamente
conto della necessità di mantenere
un difficile equilibrio tra le posizioni
interne del Pd, ma ci sono due que-
stionibasilari: (1)hai ideadelle telefo-
natedinostri iscrittievotanticheper-
vengononellenostre sedi? (2)Nonsi

eradettoche icircoli sono labasestes-
sadel partito e che tu stesso auspicavi
dovessero aumentare? Aumentare
perfarecosa?Perchéperquestamani-
festazionechepareesserecosìdirom-
pente,tantorichiestadaiscrittiPdepo-
polodelleprimarie,nonvienesentito il
parere dei circoli?

LEONARDOCASTELLANO

Lemutazioni di un
«Cicchitto»

Leggo che il nuovo Cicchitto sempre
più frequentemente evoca Craxi, qua-
si rivendicandone la rappresentanza.

Michiedoaquale titolovistoche:a)da
esponente di stampo "savonaroliano"
della sinistra socialista di Lombardi,
Cicchittoha, per anni, avversato forte-
menteCraxieicraxiani;b)quando,sor-
prendentemente, risultò iscritto alla
P2, Craxi lo emarginò definitivamente
da qualunque carica significativa nel
partito (e forse, ma forse la memoria
mi inganna su questo punto, gli tolse
persino la tessera). E Cicchitto sparì
perannidalpanoramapolitico italiano
riemergendosolodaqualcheannonel-
lefilediBerlusconi.Apartelacompren-
sioneumanaper la sua fine, iodi Craxi
nonhoalcunastima(tutt'altro).Ciono-
nostanteprovo sorpresa, per nondire
disgusto "storico", avederneutilizzata
lamemoriadachinonnehaalcundirit-
to.

ALEX

Il mobbing
dei ladroni pentiti

Nel leggere il fondo di Paolo Panerai
suMilanoFinanzadel14novembresul-
le difficoltà loro arrecate dai banchieri
svizzeri, mi viene da capire tutti quei
nostri evasori che hanno pensato be-
ne di esportare i loro capitali a tempo
debitopersalvaguardarlidaunoStato
"mangione", da "Roma ladrona", tra
mille peripezie, nella vicina Svizzera.
L'esportatore pentito, secondo Pane-
rai, ripesca nella memoria le difficoltà
egli scarsi rendimenti chehaottenuto
negli anni di clandestinità e pensa alle
altre complicazioni burocratiche ed ai
costichedovrebbeaffrontareconlafi-
duciaria italiana..", e si trova di fronte
ad un chiaro ricatto psicologico: sarà
micamobbing!Ah!Quali equanti guai
procura avere denari! Quante difficol-
tà!Quasi quasimeglio far parte dei 20
milioni di senza futuro sparsi in tutta
Europa! Sembra, infatti che i grattaca-
pi arrecati dal possesso del vil denaro

in ingente quantità siano di gran lun-
gamaggiori del non averne affatto!

GIANFRANCOMORTONI

Zumbi dos Palmares

Lui, ZumbidosPalmares, nero, voleva
stare tra la suagente, e dallamissione
gesuita dove pure aveva appreso il
portoghesee il latino, sen’era fuggito.
Intelligente e coraggioso, convinto
chegliuominidelsuo“Quilombo”(co-
munità di), schiavi neri fuggiti dalle
piantagioni, più bianchi, indiani, eme-
ticci ribelli, fossero nel giusto a consi-
derare “padrone” la più blasfema del-
le parole, si fece leader della loro pro-
testa, convintoche la libertà, vistoche
era/èundirittonaturale,dovesseesse-
re loro riconosciuta a richiesta, e non
‘benevolmente’concessa. Visti però
inutili tutti i pacifici negoziati di convi-
vere da ‘uguali’ con i portoghesi, e ri-
fiutando di essere trattati da
“inferiori”, si viderocostretti allaguer-
racontroicolonizzatori“superiori”: fa-
voriti dalla conformazione del territo-
rio (foresta intricata,montagneestra-
piombi, animali feroci), oltre che dal
sostegno dei palmaresi, per circa un
ventennio gli uomini della ‘comunità’
tennero in scacco le più equipaggiate
(militarmente) truppeportoghesi,che
deciserodi stroncare definitivamente
quella strisciante guerriglia. Tradito
da uno dei suoi (sotto tortura), Zumbi
(40enne),aPortoCalvo(Alagoas)cad-
de in un’imboscata dei portoghesi,
chegli tagliarono la testa e la spediro-
noaRecife(nelconfinantePernambu-
co), e là esposta nella piazza centrale.
Era il 20 nov. (1695), e dal 1995, Ala-
goas, Rio de Janeiro, e San Paolo (tre
dei 26 stati del Brasile), in onore di
Zumbi(loSpartacodeibrasiliani),han-
no ‘lanciato’, eha tutta l’aria di durare,
il 20 novembre come Giorno della
“Coscienza negra” e della “Cultura

CRISTINA CUSIMANO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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UNAMAPPA

PERVEDERE

L’ITALIA DELLA CRISI

afro-brasiliana”.

CRISTIANOMARTORELLA

Il crocefisso e il carcere

Si parla di riforma della giustizia, ma

non c'è pietà per i detenuti, e nemme-

noun'ideaper il loro recupero sociale.

Si considerano i detenuti come scarti

umani,comeimmondizia.Curiosoper-

ciòcome i temidellapolitica si sovrap-

ponganomostrando le tante finzioni e

le ipocrisie.Mentre inmolti si affanna-

vanoacercaredidimostrare i saldi va-

lori rappresentati dal crocifisso, quasi

nessunodiqueinuovicrociatisipreoc-

cupava dell'altra questione emergen-

te circa la giustizia. L'uomo messo in

croceèvittimadiunagiustiziasbaglia-

ta che cerca la vendetta invece del re-

cupero.Questastessaconcezionedel-

la giustizia viene ancora una volta di-

menticata quando si parla di riforma

del processo. Che cosa si è imparato

allora dal crocifisso?

MORENO

Le code dei cani

Il dott. Di Pietro adAnnozero ci ha illu-

minatomegliosulleduredecisioniche

ilnostroparlamentodeveprendere: la

lunghezza delle code dei cani, mentre

inaltro luogomentieccelse tentavano

di camuffare una ennesima salva Sil-

vio. Pensate che spreco di tempo e di

denaro, neanche tanto per i temi, ma

proprio per le difficoltà che dimostra-

no i nostri politici ad essere risolutivi.

Iononsonounpolitico io lavoroinoffi-

cina però dico: i cani tengano la coda

che la razzagli hadonatoeperquanto

riguardaBerlusconifirmiamotuttiper-

ché lo o non lo processino, lui stesso

dice che è stato messo lì dal popolo,

allora il popolo decida e si ricominci a

pensare al nostro paese.

RAFFAELLA

Grazie a l’Unità

Sono Raffaella la ricercatrice dell'

ISPRA mandata a casa da questo go-

verno a giugno 2009. Altri stanno se-

guendo me in questi giorni con mio

grande dispiacere. Volevo ringraziare

l' Unità per avermi sostenuto durante

questi mesi senza occupazione conti-

nuandoamandarmi ilgiornale,èstato

permemolto importantepernonsen-

tirmi ancora di più fuori da questo

mondo. Ora che ho trovato il famoso

lavoroda1000euroalmesepossorin-

graziavi ancora di più e per questo ho

sottoscritto di nuovo l'abbonamento

alvostrogiornaleconunodeimieipri-

mistipendi.Continueròastudiareefa-

re ricercapermioconto finoaquando

capiterà un'opportunità che mi per-

metta di dare il massimo dime.

N
on è una legge qualsiasi. Qualcuno è mor-
to per conquistarla. Pio La Torre voleva le
norme sulla confisca dei beni ai mafiosi e
Cosa Nostra lo ammazzò. Con questo omi-

cidio i boss tentarono di bloccare le leggi che dettero
il via ad una nuova stagione della lotta alla criminali-
tà organizzata. Da quel momento la prima preoccu-
pazione dei mafiosi fu di escogitare sempre nuovi
modi per nascondere le proprie ricchezze dietro fac-
ce e società apparentemente pulite.

Negli anni si sono affinate le capacità delle forze
di polizia e della magistratura per rintracciare l'origi-
ne dei soldi sporchi, ed anche la società civile è stata
capace di diventare protagonista di questa battaglia:
prima raccogliendo le firme per la legge che prevede-
va che i beni fossero riutilizzati anche per fini sociali,
poi costruendo tanti progetti che hanno reso eviden-
te che i beni tolti alle mafie potevano trasformarsi in
ricchezza per i territori sotto la schiavitù delle mafie.
È questo quello che il Governo e la maggioranza di
centrodestra vogliono cancellare con un emenda-
mento che consentirà la vendita dei beni dopo soli
90 giorni dalla confisca. Si vuole distruggere lo stru-
mento principale con il quale lo Stato e i cittadini
possono infliggere una sconfitta duratura alle mafie:
perché i capi arrestati si possono sostituire, ma il sim-
bolo della vittoria dello Stato e delle scelte libere dei
cittadini rappresentato dai beni riutilizzati non può
essere cancellato. Se si lega questo con la possibilità
di far rientrare soldi sporchi grazie allo scudo fiscale,
si coglie a pieno la gravità del favore che si vuole fare
alle mafie. Non è vero che così si raccoglieranno sol-
di da destinare alla sicurezza ed alla giustizia, per-
ché la maggior parte serviranno a pagare le ipoteche
accese dai mafiosi con le banche. Non è vero che si
riuscirà ad evitare la vendita a prestanomi dei mafio-
si: quale privato cittadino onesto potrebbe partecipa-
re ad un'asta per comprare una palazzina appartenu-
ta ad un boss e sperare di non subire ritorsioni! Non
è vero che i beni che andranno all'asta non li vuole
nessuno: è così perché i mafiosi li hanno distrutti e lo
Stato non ha stanziato risorse sufficenti per renderli
funzionanti. Per questo in aula alla Camera ed in
Commissione Antimafia ci batteremo per fare cam-
biare idea al Governo, per cancellare la possibilità di
vendere all'asta i beni grazie ad un emendamento
sottoscritto anche da parlamentari della maggioran-
za, per recuperare soldi per la sicurezza e la giustizia
eliminando il Ministero dell'Economia dalla possibi-
lità di accedere ad un terzo delle risorse del fondo
Equitalia Giustizia, per utilizzare una parte di questi
soldi per ristrutturare i beni confiscati prima di desti-
narli e per creare una Agenzia Nazionale per i beni
confiscati che migliori sempre più l'azione dello Sta-
to in questo campo. ❖

BENI CONFISCATI

NONRIDIAMOLI

ALLAMAFIA

CAPOGRUPPO PD COMMISSIONE ANTIMAFIAGIORNALISTA

La tiratura del 22 novembre 2009 è stata di 146.738 copie

LOTTAALLA

CRIMINALITÀ

È
l’ultima modernissima carta dello stivale.
La penisola, l’Italia, non appare, come nei
depliant turistici, punteggiata di verdi val-
late, monumenti, musei, chiese, parchi ar-

cheologici. Qui le bandierine segnalano tanti no-
mi di fabbriche. È la carta della crisi ed è in conti-
nua evoluzione. Perché ogni tanto qualche nuovo
luogo di lavoro si affaccia con il suo carico di licen-
ziati o cassintegrati. L’idea è venuta a un gruppo
di studiosi universitari di diverse branche della ge-
ografia, usando Map-Google. La trovate nel sito
http://nuke.luogoespazio.info/., sotto il titolo “Il
lavoro soprattutto”. L’intenzione è quella di
“accomunare le contestazioni operaie: sopra i tet-
ti o sulle gru delle loro fabbriche, aziende, socie-
tà”. Scrivono: “Un gruppo di lavoratori che rischia
il posto di lavoro, infatti, non può non essere
“reale” in ambito locale: il problema esiste ed è
percepito a livello territoriale. Quel che non riesce
a delinearsi pienamente è la sua dimensione”. I
lavoratori “usano lo spazio andando sui tetti, co-
me per tentare di sfuggire alla marea montante di
un diluvio universale che sta spazzando via una
parte del nostro sistema economico, senza che se
ne sia progettato uno alternativo pronto a sosti-
tuirlo”.

Nella mappa non ci sono solo le fabbriche che
qualche volta sono riuscite a rompere il silenzio
della stampa come Alcoa, Fiat di Termini Imerese
e Arese, la Yamaha. Ne troviamo molte altre rima-
ste sconosciute: la Lasme di Potenza, la Disco Ver-
de di Zola Pedrosa, l’Adelchi di Tricase, l’Amiu di
Trani. Un elenco aggiornato di ora in ora. Chissà
come si irriterà Raffele Bonanni, segretario della
Cisl. Accuserà i geografi così come ha fatto con la
Cgil, di far solo politica. Saranno irrisi così come
ha fatto un recente articolo di Milano Finanza che
ha spiegato come il popolo lavoratore sia attratto
dagli All Blacks e non dai vecchi appelli di Gugliel-
mo Epifani. È il tassello di una campagna che spie-
ga ogni giorno dai teleschermi come la crisi sia
finita, poiché la produzione riprende. Quello che
nascondono è che nella crisi sono rimasti appesi
migliaia di donne e di uomini. Nessuna ripresa
per loro. Per fortuna c’è anche qualche imprendi-
tore che conosce le cose, come Alberto Barcella
neo presidente della Confindustria lombarda. Ha
spiegato che “La ripresa sarà lenta e dolorosa”.
Perché “Il peggio per l’occupazione deve ancora
venire”. E ha lanciato un monito “Non è il momen-
to di anestetizzare l’opinione pubblica dicendo
che la crisi è finita”.

E allora quella Mappa dei geografi dovrebbe di-
ventare la mappa unitaria dei sindacati.ht-
tp://ugolini.blogspot.com/

ATIPICI

A CHI?

Laura GaraviniBruno Ugolini
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Foto Ansa

Curtarolo (Padova) il luogo della tragedia familiare

Una madre che stringe a sé il cor-
po del figlio morto, un’immagine
che evoca subito dolore e pietà,
gli stessi che Michelangelo ha fis-
sato nella sua celebre scultura.
Monica Cabrele, 35 anni, è stata

trovata così, con il corpo di Ales-
sandro stretto al petto, ci sono vo-
lute quattro ore prima che i medi-
ci, gli infermieri e gli investigatori
la convincessero a consegnare il
piccolo cadavere.

L’ULTIMOABBRACCIO

Dolore, pietà. E orrore e increduli-
tà: perché è stata Monica a uccide-
re Alessandro, il suo primogenito
di neanche tre anni. L’ha fatto l’al-
tra sera con 10 coltellate, a casa, a
Pieve di Curtarolo, nel Padovano.
Poi si è stesa sul pavimento con
quel figlio nell’ultimo abbraccio.
L’ha trovata il marito, che era usci-

to mezz’ora prima per prendere le
pizze. Erano in cucina, in un’altra
stanza dormiva la secondogenita
della coppia, nata tre mesi fa.

Monica è una “madre figlicida”.

La definizione stride, è cacofonica
perché sembra impossibile che
una madre possa uccidere il pro-
prio figlio. È un gesto innaturale.

Eppure accade e non da ora. Per-
ché? Se lo chiedono Vincenzo Ma-
ria Mastronardi, psicoterapeuta,
criminologo clinico, e Matteo Villa-
nova , psichiatra e sessuologo clini-
co e forense, autori di Madri che uc-

cidono, Newton Compton editori.
Hanno raccolto più di 300 storie,
biografie psichiche di madri che
hanno ucciso i figli, donne di ogni
parte del mondo, la prima è datata
1630. Ci sono, soprattutto «le moti-
vazioni più profonde» di atti tanto
agghiaccianti. C’è, infine, quella
che Mastronardi nell’introduzione
definisce la «più profonda sofferen-
za» delle madri figlicide da lui visi-

APadova unamadre ha ucciso il proprio figlio di tre anni

FELICIA MASOCCO

p È accaduto a Padova La donna aveva 35 anni e da tremesi aveva avuto un secondo parto

p L’hanno trovata abbracciata al bambino. Ci sono volute quattro ore prima che lo lasciasse

Italia

ROMA

Per le madri esiste una
difficoltà a realizzare
le cose più semplici

www.unita.it

Storia diMonica,madre figlicida
cheucciseAle con10 coltellate
Il corpo del figlioletto stretto a
sé, lo sguardo fisso. Monica Ca-
brele ha ucciso suo figlio di tre
anni e poi, per ore, non è stato
possibile staccarla da lui. Il fi-
glicidio, un omicidio e «sop-
pressione di parte di sé».

Fragilità
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Il libro

tate. «Soffrono per aver soppresso
una porzione di se stesse, ma so-
prattutto per aver soppresso un
piccolo essere umano privo di ogni
capacità di difesa». Ci sono statisti-
che, valutazioni, descrizioni, rinvii
alla mitologia o a quello che acca-
de nel mondo animale.

TRADIMENTOEABBANDONO

E poi c’è l’ampia casistica di quel
che accade ai giorni nostri. Le di-
stinzioni cominciano con il codice
penale che fa differenza tra il fetici-
dio, il neonaticidio, l’infanticidio,
il figlicidio. Nell’ultima fattispecie
rentra il caso di Padova. Alessan-
dro aveva infatti più di un anno, e
tra madre e figlio c’era quella «ma-
turazione affettiva» che rende il re-
ato più grave: l’accusa è di omici-
dio aggravato dal grado di parente-
la. Monica Cabrele è in stato di ar-
resto, ma forse non se ne rende ne-
anche conto, imbottita com’è di se-
dativi e piantonata in ospedale.

Entro i 12 mesi successivi al par-
to può insorgere la depressione,
Monica aveva partorito tre mesi fa
e da allora, secondo quanto riferi-
to dal marito ai carabinieri, in più
di qualche occasione gli era sem-
brata strana, taciturna. Si compor-
tava diversamente dal solito, ma

questo non aveva destato preoccu-
pazione, nulla che potesse far im-
maginare una tragedia simile. Il
suo agire era di mamma premuro-
sa e attenta, «di brava mamma»,
come dice disperato suo padre.

Una storia come altre, maturata
in un sistema sociale, il nostro, «in
cui tutto sembra possibile, ma do-
ve in realtà esiste una grande diffi-
coltà a realizzare anche le cose più
semplici della quotidianità». Diffi-
coltà che, chi più chi meno, tutti
avvertono. Ma se si è in depressio-
ne tutto è amplificato. «La donna
ancor più di chiunque altro nel pas-
saggio dalla atavica dipendenza
dall’uomo all’autonomizzazione,
spesso se in depressione avverte
un senso di isolamento abbandoni-
co e tradimento da parte dell’inte-
ra sua esistenza e da parte di chi gli
dovrebbe essere vicino. Ed è in tali
frangenti - si legge nel volume -
che maturano spesso le trage-
die».❖

Bocciata dal Tar. La riforma Gelmi-
ni «taglia il numero degli insegnanti
di sostegno» e i genitori, per garanti-
re l’assistenza ai bimbi disabili si ri-
volgono al tribunale amministrati-
vo. Come dire: il diritto allo studio
per i disabili si fa valere in tribunale.
Che accoglie le istanze. Lo sanno be-
ne 18 genitori di altrettanti bimbi
che i giorni scorsi hanno visto accol-
te le loro istanze dal Tar della Sarde-
gna. Francesco, il nome è di fanta-
sia, rischiava di non poter più anda-
re a scuola perché l’insegnante di so-
stegno, anziché per 18 ore settima-
nali era stato concesso solo per 9
ore. Troppo poco per un bimbo che
a scuola, e grazie alla presenza del-
l’insegnante poteva sentirsi a suo
agio e seguire un percorso formati-
vo assieme agli altri. Troppo per i ge-
nitori che, affidandosi all’avvocato
Giuseppe Andreozzi di Cagliari, han-
no deciso di presentare ricorso con-
tro il ministero dell’Istruzione e con-

tro la scuola.

ANNULLAMENTO

Al Tar hanno chiesto l’annullamen-
to del dispositivo. Istanza accolta da-
to che il tribunale ha disposto con
l’ordinanza del 18 novembre la so-
spensione del provvedimento che
assegnava solamente 9 ore. La sto-
ria di Francesco non è comunque
l’unica. Solo il 18 novembre, infatti,
il Tar della Sardegna ha accolto 18
istanze cui è seguita la sospensione
del provvedimento, in attesa che il
14 aprile venga discusso il proble-
ma in camera di Consiglio. I casi so-
no pressoché simili: ricorsi di genito-
ri che chiedono un maggiore nume-
ro di ore con l’insegnante di soste-
gno per i bimbi con difficoltà.
«Quanto sta succedendo è l’effetto
della Finanziaria che assegna, in ma-
niera teorica 2 alunni per insegnan-
te - dice Evelina Chiocca, presidente
nazionale del Coordinamento degli
insegnanti di sostegno - il tutto sen-
za tenere in considerazione i casi e
le particolarità. Diciamo che la me-
dia matematica la fa da padrona». Il
tutto in un contesto che vede lievita-
re il numero di studenti disabili (og-
gi sono 178mila) mentre resta im-
mutato quello degli insegnanti di so-
stegno (circa 90mila). «I dati di que-
st’anno parlano di un taglio di inse-
gnanti di sostegno di fronte a una

crescita del numero di studenti di-
sabili - dice Giuseppe Argiolas, del
Coordinamento nazionale Ciis-
questo significa che chi aveva pri-
ma diritto a 18 ore di sostegno do-
vrà accontentarsi di appena 9».

RICORSI

Una situazione che spiana la stra-
da ai ricorsi in tribunale con i geni-
tori che chiedono l’assegnazione
delle ore stabilite dai certificati me-
dici. Qui però nasce anche un se-
condo problema. «Le ore di soste-

gno che vengono assegnate dal
Tar - spiega Argiolas - penalizzano
gli alunni i cui genitori non hanno
la possibilità di pagarsi il ricorso al
tar». Non è tutto. «Seguendo que-
sta prospettiva - conclude Argiolas
- c’è la possibilità concreta che pos-
sano sorgere sempre più classi dif-
ferenziali con un numero elevato
di disabili che faticheranno sem-
pre più a integrarsi». L’alternativa
è una sola: una pioggia di ricorsi
davanti ai tribunali amministrativi
regionali. ❖

IL CASOCUCCHI

p In Sardegna il Tribunale accoglie il ricorso di 18 genitori

p Il ministro ha ridotto la presenza degli insegnanti di sostegno

Cominceranno oggi all'istituto

dimedicina legale della Sapien-

zadiRoma,gliesamimedico-le-

gali disposti dalla magistratura

per fare luce sullamorte di Ste-

fano Cucchi

P
La prima occupazione di un liceo milanese è arrivata. Protagonista è lo Scientifico

VoltadiviaBenedettoMarcelloche,comescrittosugli striscioni,«è inrivolta».L’occupazio-
nedell’istituto è iniziata ufficialmente sabatomattina, con lavotazione amaggioranzadei
ragazzi riuniti in palestra.

CAGLIARI

Gli studenti disabili
sono 178mila e gli
insegnanti solo 90mila

Trent’anni di storia della scuola
italiana ripercorsi attraverso il «Servi-
zio Informazioni Avio» bollettino edi-
toriale periodico fondato e diretto
dall’editore romano Armando Ar-
mando. Mentre la casa editrice cre-
sceva come punto di riferimento per
la pedagogia, per la filosofia, per la
psicoanalisi, la forte e controversa
personalità di Armando dava vita ad
uno spazio di dibattito e di critica che
non ha uguali. Sfogliare le pagine del

«Servizio Informazioni Avio»è come
aprire una finestra sulla scuola e sul-
la società italiana nell’arco di anni
percorsi dalle riforme e dagli eventi
epocali del dopoguerra: l’introduzio-
ne della media unica, la nascita della
scuola materna statale, il Sessantot-
to, la china scura degli anni Settanta,
il «riflusso». Tre decenni che, pur tra
mille contraddizioni non ancora tut-
te risolte, hanno comunque gettato
le basi di una scuola europea. ❖

PARLANDO

DI...

Scuole
occupate

UNABATTAGLIA

PER LA SCUOLA

ArmandoArmandoeilbo-

lettino «Servizio Informa-

zioni Avio». Nuove Edizio-

ni romane. 18 euro

di Carla Ida Salviati

Il Tar dà torto allaGelmini
Più assistenza per i disabili

Il Tar della Sardegna ha dato ra-
gione ai genitori di 18 bimbi di-
sabili: più ore di lezione con l’in-
segnante di sostegno. Mobilita-
zione delle associazioni dei fami-
liari e degli insegnanti contro i
tagli della Finanziaria.

DAVIDE MADEDDU

I dati

«Una battaglia per la scuola», ovvero
trent’anni di storia dell’educazione
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«Bisogna che le tante promesse fat-
te sulla ricostruzione siano mante-
nute. Che diventino realtà e non ri-
mangano parole». E’ l’emergenza
terremoto in Abruzzo che riaffiora
con forza nelle parole del segreta-
rio di Stato, cardinale Tarcisio Ber-
tone che ad Assisi ieri ha presiedu-
to la celebrazione in occasione del
decennale della riapertura della
Basilica di san Francesco d’Assisi,
restituita ai fedeli e al culto con il
suo straordinario patrimonio arti-
stico e culturale nel novembre
1999, dopo essere stata devastata
dal sisma del 1997. «Ricordo bene
le tante promesse in occasione del
G8 e gli incontri in Vaticano» scan-
disce il più stretto collaboratore di
Benedetto XVI ai giornalisti. La
Chiesa ha fatto la sua parte. Chi, in
Italia e all’estero, si è assunto impe-
gni, sia conseguente. Il cardinale
ricorda il restauro difficile, com-
piuto a tempo di record, con affre-
schi ridotti a poco più che briciole.
Loda «l’intelligenza e la determina-
zione» per poi auspicare che anche
per l’Abruzzo e per le sue chiese
che «sono la tradizione storica di
un popolo», si proceda con la stes-
sa creatività e abilità.

IL VATICANO

Il Vaticano si fa sentire. Anche se
in modo garbato non fa cadere la
protesta delle popolazioni,del cle-
ro e degli stessi vescovi abruzzesi
per gli impegni solennemente as-
sunti e non mantenuti. Per tabelle
di marcia non rispettate. Per un
Natale che per troppi sarà senza ca-
sa e senza chiesa. Soluzioni concre-
te per l’Abruzzo sono state auspica-
te anche dal Custode del sacro
Convento di san Francesco d’Assi-

si, padre Giuseppe Piemontese. Ma
non è solo questa la grave emergen-
ze da fronteggiare. Vi sono gli effetti
drammatici della crisi economica e
sociale che pesa anche sulla comuni-
tà umbra. Fabbriche che chiudono,
come la Merloni,lavoratori che ri-
schiano la disoccupazione e nuove
povertà. Un tema posto con dram-
maticità al termine della celebrazio-
ne in basilica, tra gli applausi dei fe-
deli, dal vescovo di Assisi, monsi-
gnor Sorrentino nel suo messaggio
di saluto al segretario di Stato. Un
appello che il cardinale ha raccolto.
«Il Papa pregherà per i lavoratori»
ha assicurato esprimendo la sua soli-

darietà alle famiglie dei lavoratori
in difficoltà. Bertone che ha ricorda-
to come la crisi tocchi anche il Nord
e il Sud del paese, ha chiesto alle au-
torità politiche e agli imprenditori
«un impeto di solidarietà» e di «intel-
ligenza creativa» per affrontare nel
territorio questi gravi problemi e
una povertà, Dio non voglia, ancora
più radicata.

I TONI DELLE POLEMICHE

Conversando con i giornalisti ha
anche assicurato di condividere in
pieno l’appello rivolto dal presi-
dente della Cei, cardinale Angelo
Bagnasco al mondo politico per-
ché si ripongano le armi e si abbas-
sino i toni della polemica. Osser-
vando, con un certo ottimismo, di
cogliere già qualche segnale in tal
senso. Con la battuta: “Io non dico
parolacce” il segretario di Stato ha
risposto a chi chiedeva un com-
mento sull’espressione un po’ for-
te usata dal presidente della Came-
ra, Gianfranco Fini per chi offende
l’immigrato. ❖

Foto Ansa

Siamo al conto alla rovescia
per la decisione formale, la piena in-
vestituradiMarcoTarquinioallagui-
dadiAvvenire. Il cardinaleBagnasco
ha scelto la linea della “continuità”,
confermando il vice di Boffo che ha
assunto l’interim da questa estate.
Questa scelta rappresenta, per ora,
laconfermadiunastrategiaeditoria-
lechedaquindiciannihaalla suaba-
se il Progetto culturale del cardinale
Ruini a cui ha lavorato lo stesso Bof-
fo. Se la direzione di Avvenire ha un
valore politico, perché è indicativa
dei rapporti tra la Chiesa e il mondo
politico,èanchetermometrodeirap-
porti internialmondocattolico.Sive-
dràsesimanterrannoeperquanto, i
delicati equilibri tra le sue variegate
anime, movimenti e associazioni. Il
neo direttore pare sia percepito co-
me “estraneo”. Sarebbe questa una
delle ragioni di perplessità della se-
greteriadiStatosullasceltadiBagna-
sco.Uncorrettivopotrebbeessere la
costituzione di una direzione edito-
riale “di garanzia”, affidata ad una fi-
guradi intellettualeprestigiosadaaf-
fiancare alla direzione politica.
R.M

Tarquinio ad Avvenire
e i «turbamenti»
dentro la Chiesa

Il cardinale Tarcisio Bertone nella Basilica superiore di San Francesco

rmonteforte@unita.it

p Il segretario di Stato rilancia l’appello della Cei alla politica: «Deporre le armi»

pNatale senza casa e senza chiese. La ricostruzione non avanza, cresce ilmalumore

Un commento
su Fini?Il cardinale: non
dico parolacce

INVIATOAASSISI

IL DOPO BOFFO

Immigrazione

Italia

Bertone con i vescovi abruzzesi
«Mantenere le promesse, basta parole»

Mantenere «le promesse fatte
sulla ricostruzione». Il segreta-
rio di Stato Tarcisio Bertone ie-
ri ad Assisi a dieci anni dalla ria-
pertura della Basilica torna sui
problemi in Abruzzo. Alla poli-
tica dice: deporre le armi.

ROBERTO MONTEFORTE
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Monta la protesta nelle carceri ita-
liane a causa del sovraffollamento
dei detenuti. Ieri tre gli episodi, a
Genova, Lucca e Pescara. A Geno-
va, al Marassi, si è registrato l'enne-
simo tentativo di suicidio di un de-
tenuto, un segnale di protesta con-
tro «le critiche condizioni detenti-
ve»: alle 23.50 di sabato un detenu-
to magrebino, trentenne, rinchiuso
nel circuito Alta Sicurezza del car-
cere di Genova Marassi, è stato sal-
vato in extremis dagli uomini della
Polizia Penitenziaria. Il detenuto
ha tentato di suicidarsi: il persona-
le in servizio è stato allertato dall'
odore di gas che li ha guidati fino
alla cella dove il detenuto era river-
so a terra con una busta di plastica
che gli avvolgeva il capo e al cui in-

terno confluiva il gas di una comune
bomboletta per fornellino.

A Lucca per circa un'ora sempre sa-
bato sera i detenuti hanno battuto le
suppellettili contro inferriate e por-
te, per richiamare l'attenzione dell'
amministrazione penitenziaria sul
problema del sovraffollamento. Il
carcere di Lucca ha una capienza re-
golamentare di 82 posti e ospita più
di 200 detenuti, inoltre mancano 40
agenti rispetto all'organico previsto.
Infine, anche a Pescara i detenuti ieri
hanno protestato contro il sovraffol-
lamento carcerario, battendo suppel-
lettili contro le inferriate gridando e
protestando contro il sovraffollamen-
to della struttura.

LADENUNCIA

A denunciare le tre situazioni criti-
che è stato il Sappe, sindacato auto-
nomo polizia penitenziaria, il cui se-
gretario nazionale Donato Capece
ha chiesto un incontro urgente con il
ministro della Giustizia, Angelino Al-
fano «per alcune proposte da inseri-
re possibilmente nella stesura finale
dell'annunciato Piano Carceri, il cui
esame è dato per imminente al
Cdm». Capece ricorda come la situa-
zione nelle carceri italiane sia «sem-

pre più incandescente, con quasi
66mila detenuti a fronte dei 42mi-
la posti regolamentari, e gli agenti
costretti a turni pesanti in termini
di stress e sicurezza. Per questo di-
ciamo al ministro: incontriamoci
per trovare soluzioni condivise».
Nelle carceri italiane muoiono in
media 150 detenuti l’anno, dei qua-
li un terzo circa per suicidio (1.005
casi accertati, dal 1990 ad oggi),
un terzo per cause immediatamen-
te riconosciute come «naturali», e il
restante terzo per «cause da accer-
tare», quando cioè si aprono le in-
chieste.

LACONSULTA

Intanto Lillo De Mauro, presidente
della Consulta permanente cittadi-
na per i problemi penitenziari, di
Roma, ha lanciato un appello a tut-
te le organizzazioni del volontaria-

to e della cooperazione sociale che
operano per il reinserimento socia-
le dei detenuti nelle carceri italiane
per un incontro da tenersi entro il
15 dicembre, per decidere strate-
gie e forme di protesta compresa la
sospensione di tutte le attività in
carcere». ❖

www.ristretti.it
INFORMAZIONI SULLE CARCERI

COSENTINO: NONMI RITIRO

mzegarelli@unita.it

IL LINK

Le chiavi di Brenda erano appe-
se alla parete, accanto alla porta chiu-
sa a doppia mandata. Ce ne era una
copia? Finora non è venuta fuori. Ma
le amiche di Brenda entravano a ca-
sa sua con le chiavi, chiunque avesse
voluto farle del male poteva facil-
mente farne una copia, dice ora una
conoscente del trans, Maria. «Da
quello che diceva ho capito che era
fortemente minacciata», dice. Certo,
l’incubo delle minacce che ha accom-
pagnato gli ultimi giorni di vita di
Brenda costituiscono una pista tutta
da percorrere. E la parte del lavoro
che compete ai carabinieri del Ros,
che già prima della sua morte stava-
no indagando su uno dei tanti episo-
di poco chiari di questa storia. Quan-
do, dieci giorni prima di morire,
Brenda fu aggredita a pochi passi da
casa sua da alcuni rumeni. Chi era-
no? Cosa volevano da lei? E soprat-
tutto: nelle mani di chi è adesso il cel-
lulare che quella notte le fu portato
via? Ecco, la risposta a quest’ultima
domanda, in particolare, potrebbe
chiarire molte cose. Potrebbe dire se
la banda adombrata dai trans di Via
Due Ponti esista davvero. E se debba
entrare a pieno titolo in questa brut-
ta storia che da quando è cominciata
conta già due morti. I trans parlano
di un’auto, una golf, grigio-azzurra
che si aggira per il loro quartiere. Di
altre aggressioni. E della paura di
Brenda, che ora ha contagiato anche
loro. Diceva che quella non era stata
una rapina, ricorda Alessia, una del-
le sue amiche più strette. A anche i
Ros cercano quel telefonino rubato
per capire chi l’abbia avuto in mano.

Oggi pomeriggio si procederà al-
l’analisi del pc di Brenda. Si capirà
almeno se i file sono integri. L’esame
dell’hard disk potrebbe durare qual-
che giorno. MA. GE.

pA Genova, Lucca e Pescara tensione nelle celle fra i detenuti

p La Consulta permanente romana convoca tutte le associazioni

P

Anchese lagiuntaper le auto-

rizzazioni della Camera desse

il via libera per l'arresto «non

mi ritirerei dalla corsa nean-

che in questo caso. A meno

che Berlusconi non lo chieda»

Carceri affollate
Scoppia la protesta
Gli agenti: Alfano
intervenga subito

ROMA

PARLANDO

DI...

Il Papa
all’Angelus

Metadelleaspirazionidell’uomo«nonèil regnoterrenodellaviolenza,deldenaroodei
piacerimondani,mailRegnodiDio:diveritàedivita,disantitàedigrazia,digiustizia,d’amore
edi pace». Così Benedetto XVI all’Angelus salutando i pellegrini in lingua polacca. «Lanostra
vita - ha detto - sia testimonianza della realizzazione di questomessaggio evangelico».

Monta la protesta dei detenuti
nelle carceri italiane a causa
del sovraffollamento. Ieri un al-
tro tentativo di suicidio al ma-
rassi Genova. Il Sappe chiede
un incontro urgente al mini-
stro Alfano.

MARIA ZEGARELLI

CasoMarrazzo
Ilmistero
delle doppie
chiavi di Brenda

MARIO ANTONACCI

A due anni dalla scomparsa
ti ricordiamo come esempio

di moralità politica e ti porteremo
per sempre nel nostro cuore.
Un caro abbraccio alla moglie

Marisa ai figli e nipoti.

Albano Laziale
23 novembre 2009
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T
ullio voleva fare il saldatore, fin
da bambino. I bambini, di solito,
pensano altri mestieri. Una vita
tutta dentro il piccolo mondo di
Massa Martana, che è Perugia

ma di là dal fosso è già Terni. Quando si spo-
sò con Catia lasciò la casa dell’infanzia e si
trasferì due metri più in là, stesso pianerot-
tolo. In 20 anni di matrimonio tre viaggi per
ferie a Civitanova Marche. Aveva un’Alfa
147, sognava una Panda 4x4, amava fare il
vino da solo, cercare asparagi e funghi, an-
darsene a pesca. I pesci li ributtava in acqua.
Il giorno più bello della sua vita, diceva sem-
pre, fu quando tirò su una carpa di 8 chili al
lago di Corbara. Si fece fotografare, gli ami-

UMBRIAOLII

Tullio,Maurizio
Vla eGiuseppe
Le ultime ore

LUCA CARDINALINI

Foto Ansa

Bianco e Nero

GIORNALISTAE SCRITTORE

Straordinario
Nessuno faceva
ferie. Anche
quel sabato
lavoravano
per sedici euro
in più in busta
paga

Le vittime
Uno
era saldatore
un altro era
straniero
Uno sognava
solo un’auto
nuova

www.unita.it

I silos dell’oleificio di

Campello sul Clitunno

(Perugia) dove lavoravano

gli operai deceduti subito

dopo l’esplosione

il 25 novembre del 2006
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ci gli dissero manda la foto al giornale loca-
le ma lui rispose che «non gli garbava appa-
rire». Di Maurizio Manili, il titolare della dit-
ta, gli piaceva che era stato un operaio co-
me lui. Si lamentava del troppo straordina-
rio ma lo stipendio saliva fino anche a 1500
euro. Aveva un’avversione per i sindacati
che, a suo dire, difendevano gli interessi so-
lo dei dipendenti pubblici. L’ultimo ricordo
di Catia è della sera prima, il venerdì: lo rive-
de scherzare con la suocera davanti al cami-
no mentre lei faceva la maglia, le toccò i ca-
pelli, poi si mise a vedere distrattamente la
televisione e se ne andò a letto. La mattina
dopo si sarebbe dovuto alzare alle 5. Non
per razzismo, ma aveva poca simpatia per
gli albanesi. Li considerava disattenti, obbli-
gati per necessità a fare tutti i tipi di lavori,
facendo molti errori e mettendo a rischio la
vita di tutti. Siccome la vita va a capo quan-
do le pare Tullio è volato in mezzo alle fiam-
me accanto a un collega albanese.

Ilcollega si chiamava Vladimir, era arriva-
to in Italia nel 1991, fuggito per non sentire
gli ultimi rantoli di un regime che gli aveva
negato tutto. Diploma da meccanico, fidan-
zato con Anila, che lo raggiungerà più tardi
insieme alle figlie Sagma e Bragnola. In Ita-
lia fa il muratore, meccanico di auto, car-
pentiere, rincorrendo un impiego e uno sti-
pendio: Bari, Firenze, Bologna, Roma, fino
a Terni, dove si ferma. Trova un impiego
nella ditta Manili come operaio generico,
Anila si arrangia facendo commissioni, not-
tate in ospedale, cose così. Vladimir adora-
va la sua famiglia. D’estate appena poteva-
no correvano insieme sulle
spiagge del lago di Bolsena.
Tifoso del Bayern e della Ju-
ventus, adorava i Beatles e
sognava un Rolex al polso.
Una sola vera paura: il fuo-
co. In casa, anche quando
c’era la pentola sul gas, proi-
biva alle bambine anche solo di entrare in
cucina. L’incendio di una bavagliola, nei pri-
mi anni di vita, gli aveva lasciato su una
guancia il segno di una cicatrice. Era felice
che Maurizio lo chiamasse "Vla", che in alba-
nese significa fratello. Quel venerdì sera Vla
era tornato a casa con la pizza per tutti. Do-
po cena aveva giocato e ballato con le figlie.
Anila: «Mi sono svegliata con lui e abbiamo
fatto colazione insieme, gli ho preparato pa-
nini con prosciutto, formaggio e una foglia
di insalata, più una bottiglia di birra. Una
cosa mi fa ancora impazzire. Tutte le matti-
ne, prima di uscire, Vladimir passava in ca-
mera delle bambine, se dormivano le bacia-
va sulla testa. Quella mattina, invece, se ne
andò senza salutarle. Chissà perché, me lo
chiedo tutti i minuti».

Abbandonate presto le scuole, Giuseppe
fa mille mestieri, meccanico, muratore, ope-
raio. Nel 1980 durante una festa da ballo
organizzata al dopolavoro ricreativo del Pci
di Narni Scalo, conosce Fiorella, maglieri-
sta. Dopo il matrimonio si trasferiscono a
casa di lei nei vicoli di Amelia, come regalo
di nozze gli viene recapitata la lettera di li-
cenziamento. Personale in eccesso. Va a

montare le gru, lavoro molto usurante che
gli lascerà in eredità un angioma alla colon-
na vertebrale. Si licenzia e prova a mettersi
in proprio, ma non è quella la strada. Cin-
que anni di manutenzione carroponti, pri-
ma di essere di nuovo licenziato per diminu-
zione del fatturato. Fiorella: «Gli dissero: ab-
biamo scelto te perché non hai figli, siete
solo tu e tua moglie, gli altri hanno più boc-
che da sfamare». Per festeggiare i 10 anni di
matrimonio si regalarono una vacanza eso-
tica, qualche giorno a San Mauro, che sta
dalle parti Ravenna. Per le nozze d’argento
un weekend a Venezia. Gli piaceva andare
in giro per i supermercati senza comprare,
lo rilassava vedere gente, cose. Da Manili ci
arrivò nel Natale 2005, da disoccupato. Un
periodo nerissimo, la depressione scampa-
ta per un niente. La moglie Fiorella: «Non
poteva reggere all’idea di trascorrere i gior-
ni in casa. Cercavo di tenerlo su con il mora-
le, gli dicevo che non saremmo morti di fa-
me». Maurizio lo assume, 1300 euro mensi-
li con aumenti legati alle ore di straordina-
rio, peraltro molto frequenti. Anche lui scar-
so feeling con il sindacato, diceva sempre:
«Se lavori mangi, se non lavori non mangi,
il resto sono chiacchiere». La sera prima, il
venerdì, era tornato a casa con un occhio
molto arrossato a causa di una scheggia du-
rante una saldatura. A Fiorella che voleva
portarlo dall’oculista, rispose dicendo che i
suoi compagni gli avevano tolto quella
scheggia con una banconota da 10 euro ar-
rotolata. «Gli feci degli impacchi con la ca-
momilla, ma fu una notte agitata». L’ulti-
ma. La mattina, alle 5,30, insieme a Fiorella

aveva bevuto un po’ di caf-
felatte. «Gli dissi: ma ti pa-
re, Giusé, che devi andare
a lavorare anche questo sa-
bato? Mi rispose che erano
pur sempre 16 euro in più
in busta paga». Sedici eu-
ro.

Claudioè l’unico della squadra che si è sal-

vato. Addetto al merlo, la piccola gru che
serve ad issare le passerelle fin sopra il tetto
dei silos. Albanese di Durazzo arriva a Terni
nel 1997, raggiunge il padre e uno zio che
da anni lavoravano come operai. In tasca
un diploma da geometra. Nel 2000 conosce
Maurizio e tra i due si stabilisce un rapporto
speciale, anche se all’inizio Claudio restò
colpito da un particolare: «Maurizio arrivò
con una vecchia Alfa 33 scassata, pensai:
questo non paga». Al momento della trage-
dia, Claudio era il più giovane ma anche il
più "anziano" aziendalmente, una sorta di
capocantiere, un rapporto di fiducia e confi-
denza. Parlavano di lavoro e di altro: «Un
giorno Maurizio mi disse che gli sarebbe pia-
ciuto comprare un’Audi A4. E perché non te
la fai? te la puoi permettere. Mi rispose che
preferiva investire nell’azienda. Nemmeno
lui faceva mai ferie, lavorava e basta». La
sistemazione delle passerelle alla Umbria
Olii impiegava la ditta tutta la settimana.
Claudio: «Il giovedì dissi a Maurizio che
c’era bisogno di altra gente, mi disse di chia-
mare Guglielmo. Aveva il cellulare spento o

squillava a vuoto, insomma non riuscii a
raggiungerlo, e ancora oggi quando ci in-
contriamo mi ringrazia. Fu Maurizio a dir-
mi di chiamare Giuseppe».

I quattro si danno appuntamento al bar
Lu Fossu, sulla strada detta della Somma,
che da Terni porta a Spoleto. Caffè e cor-
netto, la tv che manda il rullo delle notizie,
uno sguardo al giornale sportivo aperto so-
pra il freezer dei gelati. Alle 6.45 inizia il
turno di lavoro. Verso mezzogiorno arriva
Maurizio. Claudio: «Mancava da sistema-
re una sola passerella e così Maurizio dice:
vogliamo buttare su anche questa così il
lavoro è finito? Dai, vi do una mano an-
ch’io. Dalla gru vedevo le teste muoversi,
sentivo le voci. Finché si è affacciato Mauri-
zio e mi ha detto: aspetta un secondo, finia-
mo, ti sgancio la gru e chiudi». Un secondo
dopo l’esplosione.

Claudio dice che da quel giorno pensa
alla morte e che «da musulmano, penso
che per tutti ci sia un inizio e una fine. La
mia non era quel giorno». Anila dice che la
figlia più piccola non voleva più tagliarsi i
capelli perché la sera prima suo padre l’ave-
va accarezzata, e che le figlie «mi hanno
proibito di dar via gli abiti di Vladimir, che
ora custodiamo dentro un baule. Ogni tan-
to, ognuna di nascosto all’altra, andiamo
alla ricerca del suo profumo».

Fiorella ha ancora la borsa di Giuseppe,
con dentro calzoni, gilet e maglietta, rima-
sti come tre anni fa. Dice che ogni tanto il
display della radio in casa si accende sulla
stazione che ascoltavano insieme. Giura
che a volte si è alzata a spegnerla, riaccen-
derla e spegnerla, per essere sicura di non
star sognando. Eppure, la ritrova accesa.
Dice anche che con le lacrime versate, ci ha
«lavato casa mille volte» e che ha capito
che la felicità «è solo un ricordo». ❖

La storia

L’Osservatorio sulle

condizioni di lavoro

Il sito del sindacato

deimetalmeccanici ternani

Tre anni fa l’esplosione
Domani inizia il processo

GiuseppeColetti, 48 anni, TullioMotti-

ni, 46 anni, Vladimir Todhe, 32 anni,

Maurizio Manili, 42 anni. Sono i nomi e l’età

dei quattrooperaimetalmeccanici, tutti del-

la provincia di Terni, che il 25 novembre

2006 sonomorti carbonizzati mentre effet-

tuavano lavori di manutenzione presso lo

stabilimento Umbria Olii, a Campello sul Cli-

tunno in provincia di Perugia. Dopo tre anni

esatti è arrivato il giornodel processo, la cui

primaudienzasi terràdomani.Sulbancode-

gli imputati l’amministratore delegato della

Umbria Olii, Giorgio Del Papa, accusato di

omicidio colposo plurimo, disastro colposo

e violazione a norme per la sicurezza del la-

voro(conl’aggravantedellacolpaconprevi-

sione dell’evento, disastro ambientale). In

questi tre anni Del Papa ha tentato in tutti i

modidisottrarsi algiudizio.Hachiesto idan-

ni per l’esplosione alle famiglie delle vittime

eha cambiatonomealla sua societàperevi-

tare eventuali rimborsi.

Claudio, albanese, è stato
l’unico a salvarsi
«Mancava da sistemare
solo una passerella»

lavoro.articolo21.com www.fiomterni.it
Approfondimenti Per saperne di più

Il superstite
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Foto Ansa

Ostracismo sacramentale per Patri-
ck Kennedy, deputato democrati-
co e figlio dello scomparso senato-
re Ted, l’ispiratore della riforma sa-
nitaria che Obama sta tentando di
varare negli Usa.

Patrick non potrà più comuni-

carsi. Non potrà cioè ricevere dalle
mani del sacerdote l’ostia in cui, se-
condo la Chiesa cattolica, si manife-
sta la presenza divina. Deglutendo-
la, il fedele entra in comunione con
Dio. Ma al vescovo di Rhode Island,
Thomas Tobin, non vanno giù le ini-
ziative di Patrick a favore del diritto
delle donne ad abortire. Perciò Sua
Eminenza ha dato disposizioni ai
parroci: negategli l’ostia.

ISTRUZIONI AI PARROCI

È lo stesso deputato Kennedy a rive-
lare il divieto impostogli di accedere
al sacramento: «Il vescovo di Provi-
dence mi ha proibito di fare la comu-
nione e mi ha informato di avere da-

to istruzioni ai preti della diocesi di
non somministrarmela». Secondo
l’autorità eccesiastica, spiega lo stes-
so Patrick, «non sono un buon catto-
lico praticante a causa delle posizio-

ni che ho assunto nelle vesti di fun-
zionario pubblico», in particolare in
materia di aborto.

Kennedy, intervistato dal «Provi-
dence Journal» non precisa da quan-

do tempo sia in vigore la punizione
nei suoi confronti. Nè dice se abbia
o meno rispettato il divieto. Tobin
replica e precisa che «risale al 2007
il mio invito a Patrick Kennedy ad
astenersi dal fare la comunione». Il
vescovo aggiunge però di «non aver
mai affrontato questioni relative al-
la comunione di pubblici ufficiali
con i pastori della diocesi».

Le due versioni divergono sui det-
tagli. Resta la sostanza della frattu-
ra fra i cattolici americani rispetto al
modo di intendere il diritto alla vita
ed i diritti individuali. Progressisti e
conservatori sono divisi sull’aborto
e queste diversità erano emerse an-
che nel dibattito alla Camera per il

Il testo di riforma sanitaria approdato al Senato: 2.074 pagine

p Il vescovo Tobin nega il sacramento al figlio di Ted che difende l’interruzione di gravidanza

p La riforma sanitaria Il Senato vota sì all’inizio del dibattitoma per la legge la strada è in salita

Mondo

gbertinetto@unita.it

Punta all’approvazione
della riforma
entro la fine di gennaio

www.unita.it

«Patrick Kennedy pro aborto
Per lui niente comunione»
Scontro progressisti-conserva-
tori negli Usa su sanità e aborto.
Il Senato avvia il dibattito sulla
riforma sanitaria nel giorno in
cui la Chiesa nega la comunione
al pro-abortista Patrick Kenne-
dy, figlio dello scomparso Ted.

GABRIEL BERTINETTO

La Casa Bianca
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varo della riforma sanitaria. Una
delle concessioni fatte dalla maggio-
ranza democratica per ottenerne
l’approvazione era stata proprio
l’esclusione di utilizzare fondi pub-
blici per le interruzioni di gravidan-
za.

FRANGIAMODERATA

Il cammino verso l’approvazione
della riforma è ancora lungo, anche
se ieri notte al Senato è passata per
un soffio la mozione che avvia il di-
battito sul progetto di legge forte-
mente voluto dal presidente Barack
Obama. Era necessario che tutti e
60 i rappresentanti democratici vo-
tassero sì, e sino all’ultimo è rimasta
in dubbio l’adesione di tre esponen-
ti, un uomo e due donne, della fran-
gia moderata del partito. Alla fine
uno dopo l’altra hanno accettato di
dare il via libera, pur preannuncian-
do la ferma intenzione di dare poi

battaglia in aula per modificare in
maniera sostanziale il provvedimen-
to. Comune ai conservatori del parti-
to repubblicano e della fazione mi-
noritaria della formazione di Oba-
ma è in particolare l’avversione al-
l’ipotesi di introdurre un’assicura-
zione pubblica come alternativa a
quelle private già operanti sul mer-
cato.

Il dibattito in Senato comincerà il
30 novembre e dovrebbe protrarsi
per tre settimane. A quel punto, se
sarà stato approvato il testo in di-
scussione, sarà necessario trovare
un punto di incontro e di compro-
messo rispetto all’altro testo già pas-
sato il 7 novembre scorso alla Came-
ra. L’intenzione di Obama è di vara-
re definitivamente la riforma entro
l’anno.

Per il portavoce della Casa Bian-
ca, Robert Gibbs, il presidente è sod-
disfatto per il voto del Senato e «si
attende ora un pieno e produttivo
dibattito» in aula. Viceversa l’opposi-
zione repubblicana critica quei sena-
tori democratici che hanno consenti-
to con il loro sì di dare inizio ai lavo-
ri, perché a questo punto c’è il ri-
schio che venga approvata una leg-
ge che, ripete con martellante mono-
tonia la propaganda della destra,
consentirebbe l’intrusione dello Sta-
to nel settore privato e provochereb-
be aumenti delle imposte. ❖

I primi exit-poll confermano le pre-
visioni della vigilia. Il presidente
uscente Basescu, sostenuto dal
partito democratico-liberale (cen-
trodestra), e lo sfidante socialde-
mocratico Geoana sono i candida-
ti più votati e si contenderanno la
carica di capo di Stato nel ballot-
taggio del 6 dicembre prossimo.
Basescu ha ottenuto il 33% circa
dei consensi, Geoana poco meno
del 32%.

In corsa eran 12 candidati, nove
in rappresentanza di partiti, e tre
indipendenti, tra cui un imprendi-
tore di etnia rom. Ma gli unici a
coltivare speranze di successo o
perlomeno di ottenere un consen-
so consistente, erano il presidente
in carica Traian Basescu, il presi-
dente del Senato e leader socialde-
mocratico Mircea Geoana, ed il se-
natore Crin Antonescu, capo del
Partito nazional-liberale.

Basescu, 58 anni, ex-comandan-
te di Marina, sindaco di Bucarest
dal 2000 al 2004, divenne capo di
Stato sconfiggendo l’ex-premier
socialdemocratico Adrian Nastase
nelle elezioni di cinque anni fa. La
sua popolarità è calata soprattutto
nell'ultimo anno, in parte per gli
effetti prodotti dalla crisi economi-
ca ed in parte per le accuse di nepo-
tismo, che gli sono state rivolte in
particolare dopo l’elezione della fi-
glia minore, Elena, al Parlamento
di Strasburgo, lo scorso mese di
giugno.

RIFORMATOREOBURATTINO

Geoana, 51 anni, è un diplomati-
co di carriera, ex ambasciatore ne-
gli Usa dal 1996 al 2000, e succes-
sivamente sino al 2004 ministro
degli Esteri. In quell’anno contese
senza successo a Basescu la carica
di sindaco di Bucarest. Guida i so-
cialdemocratici dal 2005. Il suo
progetto di riformare il partito vie-
ne contestato dagli avversari poli-
tici che gli imputano di essere il
«burattino» di Ion Iliescu, primo
presidente della Romania post-co-
munista.

Antonescu, 50 anni, professore
di storia e filosofia e membro del
Senato, è alla testa del Partito na-
zionale liberale dallo scorso mar-
zo. In precedenza fu deputato libe-
rale dal 1992 al 2008, e ministro
della Gioventù e dello Sport dal
1997 al 2000.

I romeni sono andati alle urne
in un clima di grande incertezza,
sia per la crisi economica sia per
l’instabilità politica culinata due
mesi fa nel varo di un governo di
minoranza dei democratico-libe-
rali, che in ottobre ha subito un vo-
ti di sfiducia in Parlamento.

Dopo nove anni di crescita eco-
nomica continua, nel 2009 la re-
cessione ha portato la disoccupa-
zione al 7,1% e una contrazione
produttiva stimata intorno all'8%.
Per far fronte alle difficoltà, il go-
verno di Bucarest ha concordato
un prestito di circa 20 miliardi di
euro con Fondo monetario inter-
nazionale (Fmi), Commissione eu-
ropea, Banca mondiale e Banca eu-
ropea per la ricostruzione e lo svi-
luppo (Bers).

I principali problemi restano pe-
rò la corruzione e la mancanza di
riforme strutturali. Secondo la
classifica 2009 di Transparency In-
ternational, la Romania è il più
corrotto degli Stati che fanno par-
te dell’Unione Europea. ❖

CLIMA

Leelezionipolitiche inGranBreta-
gnanonsarannolapasseggiataversola
vittoriache il leaderconservatoreDavid
Cameronstavaassaporando:ilpartitola-
burista britannico ha fatto registrare
una clamorosa rimonta nei sondaggi,
portando a soli sei punti percentuali il
suo distacco dai Tory. Percentuali che,
secondogli analisti, potrebberoportare
a un parlamento senza maggioranze
schiaccianti, o addirittura - se il distacco
scenderàancoradipoco-aun’incredibi-
le vittoria del partito di Gordon Brown.
Stando ai risultati dell’ultima indagine
condottadall’istitutoMoriper ildomeni-
caleObserver, ilLabourèal31percento,
i Conservatori al 37 e i liberaldemocrati-
ci al 17. Il sondaggio rappresenta il mi-
glior risultato degli ultimi 11mesi per un
partito dato per spacciato.

Laburisti in rimonta
Per i sondaggi
solo 6 punti dai Tory

Riforma sanitaria

Il presidente Usa è pronto a fis-

sare un obiettivo provvisorio

per la riduzione delle emissioni

nocive negli Usa, rimuovendo

cosìunodegli ostacoli all’accor-

do al summit di Copenaghen.

P

Presidenziali inRomania
Basescu al ballottaggio
con lo sfidanteGeoana

gbertinetto@unita.it

GRAN BRETAGNA

Mary Landrieu è esponen-

te della New Democratic Coalition,

la correntepiùmoderatadel Partito

Democratico, Mary Loretta Lan-

drieu, 54 anni, cattolica, è forse

l'esponente più conservatrice tra i

senatori democratici. Figlia dell'ex

sindaco di NewOrleans ed exmini-

stro, Moon Landrieu, ha studiato al-

la Ursuline Academy di New Orle-

ans. Al pianopresentatodal senato-

re Harry Reid non contesta solo la

«publicoption», lapropostadi intro-

durre nel nuovo sistema sanitario

l’opzione assicurativa pubblica ma

anche leproposte intemadiaborto.

Anche leihadato ilvia liberaaldi-

battitoinSenatomahavolutorimar-

care che un suo eventuale sì alla ri-

forma voluta dal presidente Usa

non è scontato.

BenNelsonègovernatoredel

Nebraska dal 1991 al 1999, Vanta il

più alto tasso di popolarità tra i suoi

elettori,cheoscillatra il68%eil71%.

Nato in Nebraska nel 1941, metodi-

sta, è entrato in Senatonel 2000ed

è ora una delle figure di punta dell'

alamoderatadel partitodemocrati-

co. Nel 2004 si fece a lungo il suo

nome come possibile ministro dell'

Agricoltura nell'amministrazione

Bush. Primadi entrare inpolitica, ha

fatto la sua intera carriera nel setto-

redelleassicurazioni. Sièdettocon-

trario alla public option, ma anche

«fiducioso»nellapossibilitàdiemen-

dare il testo. Anche il senatore Joe

Lieberman, 57 anni, indipendente

ha già annunciato che voterà con-

tro «ogni forma» di public option.

PARLANDO

DI...

Detenuti a
Guantanamo

DueexdetenutidiGuantanamo,AbdelliFaghouleTerariMohamed,accusatidi«ap-
partenenzaagruppo terroristico conattività all’estero», ieri sono stati assolti dal tribunale
diAlgeri. I dueprigionieri eranostati consegnati il 15 agostodel2008alleautorità algerine
dopo aver passato sette anni nella prigione voluta daGeorgeW.Bush

Blanche Lincoln è tra i tre

democratici che hanno dato il loro

consenso ad aprire in Senato un di-

battito sul testo proposto, ma han-

noanchedettocheil loroèunsìcon-

dizionato.«Se il testodovesseresta-

re così comeè, ilmio voto sarà con-

trario» ha affermato in aula la sena-

trice. Nata ad Helena, in Arkansas,

nel 1960, episcopale, la Lincolnvan-

ta un record assoluto per gli Stati

Uniti: all'età di 38 anni è stata la più

giovane donna ad accedere ad un

seggio del Senato. Su posizioni mo-

derate, è da sempre nel partito de-

mocraticoenel2010dovràaffronta-

re una difficile competizione eletto-

rale in Arkansas. La riforma sanita-

ria può costarle la rielezione.

Elezioni presidenziali ieri in Ro-
mania. Nessun candidato ha rag-
giunto il 50% dei voti. Sarà ne-
cessario il ballottaggio il 6 di-
cembre per scegliere fra il capo
di Stato uscente Basescu ed il lea-
der socialdemocratico Geoana.

GA.B.

I tre democratici
che fanno tremare Barack
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Bilancio di un conflitto lungo venti
anni. Gli anni della prima e della se-
conda Intifada. Bilancio di sangue.
A stilarlo è B’Tselem, la più autorevo-
le associazione israeliana per i dirit-
ti umani. Secondo il rapporto il con-
flitto israelo-palestinese ha fatto al-
meno 8.900 morti in due decenni,
la gran parte dei quali erano palesti-
nesi. I militari israeliani hanno ucci-
so 7.398 palestinesi, tra i quali
1.537 minori, sia in Israele che nei
Territori occupati; i palestinesi, dal
canto loro, hanno ucciso 1.483 isra-
eliani, tra i quali 139 minori. Questi
anni sono stati contrassegnati dalla

prima Intifada (1987-1993), dalla
seconda Intifada che è iniziata nel
2001 e dall’offensiva «Piombo fu-
so» di Israele contro la Striscia di Ga-
za.

BILANCIODI SANGUE

Il 2009 è stato l’anno più sanguino-
so con la morte di 1.433 palestinesi,
di cui 315 minori, quasi tutti uccisi
nel corso dell’operazione «Piombo
fuso» (27 dicembre 2008 - 18 gen-
naio 2009). B’Tselem ha valutato
che sono stati 1.387 (di cui 320 mi-
nori e 111 donne) i palestinesi ucci-
si in tre settimane. Il 1999 è stato
l’anno meno sanguinoso per i pale-
stinesi (8 morti) B’Tselem precisa
che tra le vittime israeliane 488 era-
no membri della polizia o dell’eser-
cito, le altre 995 sono state uccise in
seguito agli attentati in Israele o nei
territori occupati. Per Israele l’anno
più duro è stato il 2002 con 420
morti e il 1999 il meno violento (4
morti). 335 i palestinesi agli arresti
amministrativi senza processo (con-
tro 1.794 nel 1989).

DEMOLIZIONI

Nel corso di questi 20 anni le autori-
tà israeliane hanno demolito, sia
perché erano state costruite senza

permesso, sia per infliggere una mi-
sura punitiva alle famiglie degli at-
tentatori 4.300 case palestinesi in
Cisgiordania, in particolare a Geru-
salemme est, così come nella Stri-
scia di Gaza fino all’evacuazione di
Israele nel 2005. In più, B’Tselem sti-
ma che 6.240 case siano state di-
strutte nel corso dell’operazione mi-
litare nella Striscia di Gaza (3.540
solo nell’operazione «Piombo fu-
so»). Se si abbraccia un arco di tem-
po più lungo, dal 1967 al 2008, le
case palestinesi demolite sono state
24.125.

In 20 anni il numero di israeliani
che vivono in Cisgiordania o a Geru-
salemme est è triplicato per arriva-
re a 500.000, secondo le cifre uffi-
ciali riprese da B’Tselem.

SEGREGAZIONE

Il rapporto spiega che la città di He-
bron è sottoposta˘alla distruzione
delle fonti di reddito a causa delle
restrizioni alla libertà di movimen-
to imposte dall’esercito israeliano,
in particolare dopo lo scoppio della
seconda Intifada. Tali restrizioni
comprendono il divieto totale di
camminare o viaggiare sulle strade
principale della città, la chiusura
dei negozi in base a un decreto mili-
tare. Nel rapporto si sottolinea che
la città di Hebron, in Cisgiordania,
vive «una politica di segregazione
su base razziale». Nelle aree vicino
alle case dei coloni, le autorità di oc-
cupazione hanno costretto i cittadi-
ni palestinesi a evacuare più di
1014 unità abitative, cioè, il 41,9%
del totale delle case della zona.

Dal settembre 2000 fino ad oggi,
rileva B’Tselem, «i palestinesi sono

Stilato da B’Tselem,
l’associazione israeliana
per i diritti umani

RamallahUn ragazzo palestinese guarda attraverso un vetro rotto

p Le vittime del conflitto israelo-palestinese sono8.900. Uccisi più di 7.000palestinesi

p Le case demolite sono 24mila. Triplicato il numero dei coloni. Il drammadi Hebron

Venti anni
di Intifada
Radiografia
delmassacro

Numeri

udegiovannangeli@unita.it

8900 morti. In venti an-

ni di Intifada 7398

palestinesi, tra i quali 1.537 minori;

1.483 israeliani, tra i quali 139minori.

4300 sono le abitazioni

demolitedaIsraele

nei Territori, in maggioranza come

azione punitiva.

500 mila. Sono i coloni che

oggipopolano i territo-

rioccupatieGerusalemmeEst.Unnu-

mero in costante crescita.

Centinaia di bambini
tra le vittime dei due fronti

Mondo

Il rapporto

Bilancio di venti anni di Intifada.
Di attacchi, rappresaglie, uccisio-
ni, case demolite. A stilarlo è
B’Tselem, associazione israelia-
na per i diritti umani. Storia di di-
ritti violati, e di migliaia di civili
vittime di un conflitto senza fine.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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stati cacciati via da più di 1000 ap-
partamenti e 1829 negozi commer-
ciali nel centro di Hebron, a seguito
delle pressioni praticate dall’eserci-
to di occupazione israeliana, dalla
polizia e dai coloni».

CHIUSURE EBLOCCHI

Ampio spazio è dato poi nel rappor-
to agli effetti deleteri per la popola-
zione palestinese causati dal blocco
della Striscia di Gaza e dalla costru-
zione della barriera di separazione:
entrambi stanno provocando gravi
sofferenze ai civili. Nella Striscia di
Gaza, inoltre, la disoccupazione ha
ormai toccato il 50 per cento, e il 79
per cento delle famiglie vive sotto la
soglia di povertà. Senza contare la
penuria di elettricità e acqua potabi-
le (sono 228 mila le persone che
non vi hanno accesso in Cisgiorda-
nia), con gravi conseguenze anche
sulla salute.

A tutto questo si aggiungano le re-
strizioni nei movimenti, con l’instal-
lazione di decine di check-point (18
nella sola Hebron), e il divieto asso-
luto di transito per i palestinesi lun-
go 137 chilometri di strade.❖

Molto più di uno spiraglio. L’an-
ticipazione di una svolta attesa da
quel maledetto giugno 2006. L'accor-
do per uno scambio di prigionieri fra
Israele e Hamas potrebbe essere im-
minente: una dettagliata notizia in
merito, diffusa ieri sera dalla emitten-
te televisiva al-Arabya, ha avuto una
eco immediata nei mezzi di comuni-
cazione israeliani che la giudicano
«credibile». Secondo al-Arabya oggi
al Cairo giungeranno emissari di Ha-
mas per esaminare una nuova lista -
preparata da Israele - dei detenuti pa-
lestinesi che sarebbero rilasciati in
cambio del caporale israeliano Gilad
Shalit. Se la lista fosse approvata, af-
ferma al-Arabya, lo scambio potreb-
be avvenire prima della Festa islami-
ca del Sacrificio, che inizia venerdì.
La televisione commerciale israelia-

na Canale 10 ha affermato di dispor-
re di informazioni analoghe. Ha ag-
giunto di non poter fornire ulteriori
dettagli, per le limitazioni imposte
dalla censura. Il sito web Ynet del
quotidiano Yediot Ahronot, da parte
sua, ha appreso da una fonte di Ha-
mas a Gaza che effettivamente pro-
gressi sono stati compiuti. L'immi-
nenza di una intesa fra Hamas ed
Israele per uno scambio di prigionie-
ri è stata riferita in serata anche da
Fox News. L’emittente televisiva sta-
tunitense ha appreso che complessi-
vamente, in cambio del caporale
Shalit, Israele libererà 1.000 dete-
nuti palestinesi fra cui 450 persone
coinvolte in attentati. Secondo
l'emittente, un ostacolo relativo a
70 nomi di questa lista è stato ora
superato.❖ U.D.G.

PARLANDO

DI...

Al Qaeda
in Iraq

IRAN
Giro di vite
contro l’opposizione

L’ex vice presidente riformatore
Mohammad Ali Abtahi, arrestato a giu-
gno durante le manifestazioni contro i
brogli elettorali, ieri è stato condannato
a6annidicarcereerilasciatosucauzio-
ne. Il tribunale ha fissato una cauzione
altissima, 7miliardi di rial (700mila dol-
lari. Il leader Mousavi: continueremo la
nostra battaglia.

IRAQ
«Blairmentì sui piani
di guerra in Iraq»

Il governo Blair cominciò a pianificare
l’interventomilitarecontroSaddamgià
nel febbraio 2002, contrariamente a
quanto l’ex premier britannico sosten-
ne davanti ai Comuni nel luglio del
2003. Èunadelle rivelazioni contenute
nei rapporto governativi sul conflitto.

P
L’organizzazioneterroristicadiOsamaBinLaden in Iraqharipreso forzaeha lancia-

toun’offensivaper indebolire ilgoverno.SecondoilWashingtonPost, chehacitatoufficiali
americani e iracheni, «al Qaeda di recente ha avuto successo nell’arruolare altri gruppi
armati con l’obiettivo diminare le prossime elezioni».

Trattativa Israele-Hamas
«Vicino lo scambio
di prigionieri per Shalit»

Brevi
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LEMINACCEDIGITALI

D
i dati, in un settore cru-
ciale come quello del-
la sicurezza informati-
ca, ne girano molti.
Uno però mi ha parti-

colarmente colpito ed è contenuto
nel nostro report annuale: l’anno
scorso sono state rilevate
1.600.000 nuove minacce, vale a di-
re il 60% di tutte quelle riscontrate
nei 27 anni delle precedenti rileva-
zioni...». Silvia Signorelli è la
Marketing Manager della filiale ita-
liana di Symantec, azienda leader
nel settore dei software per la sicu-
rezza, a partire dai prodotti Norton.
«La protezione dei computer - ci
spiega - è innanzitutto un fatto cul-
turale. Dopo anni si può finalmente
dire che più o meno tutti sanno che
non si può utilizzare un computer
senza dotarlo di un software per la
sicurezza. Quel che però sfugge a
molti è che in fatto di minacce infor-
matiche i termini della questione so-
no cambiati drasticamente».

La diffusione esponenziale degli
attacchi e del cosiddetto “malware”
è l’effetto di un salto qualitativo nel-
le intrusioni digitali. «Se guardia-
mo a qualche anno fa - racconta Sil-
via Signorelli - la creazione delle mi-
nacce informatiche era soprattutto
opera dei cosiddetti hacker, figure
circondate persino da un alone di
“romanticismo”, che sostanzial-
mente miravano ad infettare il mag-
gior numero possibile di computer
in una sorta di competizione per ot-
tenere la celebrità». Uno scenario
che oggi fa addirittura sorridere...
«Al posto degli hacker adesso ci so-
no dei criminali veri e propri, tanti

MARCO VENTIMIGLIA

Foto/REUTERS

INFORMATICA E NUOVIMONDI

Il colloquio

Internet Security 2010
una barriera completa
contro le intrusioni

Norton 2010 è la nuova suite Symantec

La figura dell’hacker informatico è stata ormai soppiantata dalla criminalità vera e propria alla ricerca dei dati sensibili degli utenti

Multimedia

La soluzione Norton

mventimiglia@unita.it

Gli attacchi ai computer si sonomoltiplicati soprattutto con l’obiettivo di carpire i dati degli utenti
Symantec, leader nella sicurezza: «Il concetto di antivirus è superato serve una protezione globale»

Di fronte all’interfaccia dell’ulti-

monatoincasaSymantec,“NortonIn-

ternet Security 2010”, viene da sorri-

derepensando aquel che lamaggior

parte delle persone tuttora intende

quando si parla di sicurezza del com-

puter. Senella testadeipiù c’èancora

l’ideadell’antiviruschebloccaunpro-

gramma maligno entrato chissà co-

me nel nostro pc, qui siamo di fronte

adunasuitecomplessacheaffrontaa

360 gradi le minacce informatiche.

Edacolpirenonètantoilfondamenta-

le risultato finale, ovvero la puntuale

neutralizzazione di virus, spyware,

trojan horse, worm, bot, rootkit e

quant’altro partorito dalla criminalità

digitale, quanto il modus operandi di

questo software. Una parte fonda-

mentaledel lavoro, infatti, vienesvol-

ta al di fuori del computer dell’utente

grazie a tecnologie sviluppate da Sy-

mantec che analizzano la circolazio-

neeleeventualimutazionidellamolti-

tudine di file che viaggiano quotidia-

namente nella Rete. Ecco quindi il

comparirenella versione2010di fun-

zionalità come Quorum e Sonar 2,

cheallargano lasferad’azionediNor-

ton Internet Security rendendopossi-

bile l’intervento anche sulle minacce

più temute, quelle appena create e

per questo denominate “zero-day”.

Un’altracaratteristicadellanuovasui-

teSymantecè lavelocità, sia in fasedi

installazione che nella scansione de-

gli elementi presenti in un pc. Norton

Internet Security 2010 supportaWin-

dows Xp, Vista e 7, e nella versione

con licenzaper tre pchaunprezzodi

69,90 euro.

MILANO

Dagli hacker alla criminalità
il pc è sempre più sotto assedio
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ed agguerriti. E se prima lo scopo era
quello di provocare il malfunziona-
mento del pc, adesso l’obiettivo è ben
altro, ovvero carpire i dati degli uten-
ti per poi mettere in atto frodi di va-
rio genere. E quindi, meno si desta
l’allarme delle vittime meglio è».

Una volta in possesso dei crimi-
nali (anche grazie al “phishing” che
utilizza false mail o messaggi), i dati
sensibili possono essere impiegati in
vario modo, a danno dei soggetti a
cui sono stati carpiti piuttosto che di
altri. «Le frodi informatiche sono mol-
teplici - spiega la manager Symantec
-, si va dall’utilizzo dei dati delle car-
te di credito e dei conti correnti alla
creazione di false identità digitali per
compiere ulteriori crimini. Proprio
per questo esiste un mercato sempre
più florido di questi dati, ovviamente
del tutto illegale, con un giro d’affari
ormai miliardario». Uno scenario più
che allarmante che ha cambiato radi-
calmente le strategie di difesa svilup-
pate da aziende come Symantec: «Or-
mai da tempo la lotta ai virus non è
altro che un componente, nemmeno

il più importante, nella tutela dei
computer, dei dati e della navigazio-
ne online. Il malware principale da
neutralizzare è fatto di trojan, worm,
backdoor ed altri programmi che si
insediano nei pc per carpirne i dati o
consentire a soggetti esterni di assu-
merne il controllo. Diventa essenzia-
le bloccare l’ingresso del malware
nei computer, ed ancor prima all’in-
terno delle reti aziendali e domesti-
che, in questo caso con l’utilizzo di
“firewall” appropriati».

Ma la lotta si sposta ancora più a
monte, negli immensi territori del
Web. «Symantec - conclude Silvia Si-
gnorelli - è all’avanguardia nel moni-
toraggio della Rete per l’analisi dei fi-
le ed il loro eventuale evolversi in
malware. In tal modo siamo spesso
in grado di prevenire gli attacchi. Ed
un contributo fondamentale viene
dai 30 milioni di nostri utenti regi-
strati nella Norton Comunity Watch
che mettono a disposizione la loro at-
tività informatica per dei continui
screening in fatto di sicurezza».❖

Sulmercato
Il BlackBerry più evoluto
si chiama Storm2

Blutech Vision Interactive
il lettore Blu-ray di Loewe

HarmanKardon MS100
il sistema audio integrato

www.symantec.com/security_response

Sony, grandi progetti per il 3D
MILIARDI Il colosso giapponese si atten-
de dal lancio delle tv 3D ricavi per 1000
miliardi di yen, 7miliardi di euro, entro il 2013.

Dell dimezza gli utili
TRIMESTRE Nel terzo trimestre gli utili Dell
sono calati del 54% a 337milioni di dollari.
Fatturato a -15%per un totale di 12,9miliardi.

Acer leader nei netbook
EUROPA Il mercato europeo dei net-
book registra la leadership di Acer con il
32,4%delmercato nel 3˚ trimestre 2009.

I mediaplayer digitali, capaci
di riprodurre contenuti audio-video
assortiti collegati ad un televisore o
al monitor di un pc, si vanno diffon-
dendo sempre più. Un mercato do-
ve fa il suo ingresso un colosso come
Asus con il lancio di O!Play
HDP-R1. Si tratta di un ricevitore
multimediale che è in grado di sup-
portare immagini fino alla risoluzio-
ne Full HD realizzate nei formati
più diversi (Mpeg1/2/4, H.264,
VC-1, MKV, ecc.). Molto completa
la dotazione di porte: i connettori
eSATA e USB per collegare hard
disk esterni, la porta Ethernet per la
riproduzione diretta di contenuti
presenti su un Pc attraverso il colle-
gamento di rete. Fra le uscite, l’HD-
MI, il video composito, nonché quel-
le per l’audio stereo e digitale.

PER SAPERNEDI PIÙ

Arriva nei negozi il nuovo

BlackBerryStorm2:il telefonotouch-

screendi secondagenerazionepro-

dottodaRIM. Fra le novità, la tecno-

logia SurePress che restituisce al-

l’utente un “feedback tattile” quan-

do il touchscreen è premuto.

Innanzitutto facciamo la cono-
scenza con 2 acronimi, ERP e CRM. Il
primo, “Enterprise Resource Plan-
ning”, sta a significare l’insieme di ap-
plicazioni software che gestiscono
tutte le informazioni rilevanti di
un’azienda; il secondo, “Customer
Relationship Management”, indica i
programmi che gestiscono le relazio-
ni con i clienti (acquisiti o potenziali)
di un’azienda. Concetti astrusi? Può
darsi, peccato che intorno ad essi ed
al mercato del software aziendale or-
biti un giro d’affari planetario di circa
40 miliardi di dollari. Una torta della
quale Microsoft si ritaglia una fetta
significativa grazie alle soluzioni of-
ferte dalle sua divisione “Dynamics”,
ritagliate su “misura” di una miriade
di aziende.

Qualche giorno fa la filiale italiana
del colosso fondato da Bill Gates ha
fatto il punto della situazione - i clien-
ti sono saliti da 1.100 a 2.700 nel tri-
ennio - ed illustrato “Made4You”,
un’iniziativa basata su un sito Web
che raccoglierà una selezione di rac-
conti di aziende clienti, materiali di
approfondimento, demo e documen-
tazioni. Lo scopo è fornire alle azien-
de strumenti concreti per capire co-
me funzionano le soluzioni Dynami-
cs, oltre che mostrare le opportunità
d'integrazione con il resto delle tecno-
logie Microsoft e di terze parti. M.V.

IlmediaplayerAsusO!PlayHDP-R1

Assassin’sCreed2, ilnuovovideogiocoUbisoftdisponibilesupiattaforma

Xbox360 e PlayStation3, si segnala per le sue ambientazioni. Riservato ad un

pubblicoover 18per i suoi combattimenti cruenti, il giocosi svolge incittà rina-

scimentali italiane, come Firenze e Venezia, meticolosamente “ricostruite”.

La tedescaLoewepresentaun

elegante lettore Blu-ray, dotato di

1Gbyte dimemoria interna, che per-

mettediscaricareviaInternetconte-

nuti aggiuntivi per dischi BD-Live.

Inoltre, il Blutech Vision Interactive

non ha ventole interne di raffredda-

mento per un’assoluta silenziosità.

1.6000.000 minacce
informatiche, il 60% di
tutti gli anni precedenti

HarmanKardonpropone il si-

stema audio integrato MS100 con

docking station per iPod (controla-

bile con il telecomando). L’apparec-

chio è dotato di lettore CD, radio

con sistema RDS, altoparlanti ste-

reo integrati e orologio radio con

sveglia. Il costo è di 699 euro.

IL LINK

P
Perorasonovoci,nonconfermatemasignificative.SonyeMozillasarebberovicinead

unaccordoper implementareilbrowserFirefoxnellaPlayStation3.Laconsolle,quindi,diver-
rebbe ancor più uno strumento multimediale aperto alla Rete, Del resto l’Xbox360 già si
“appoggia”suExplorermentreNintendoWiipuòessereequipaggiatacon ilbrowserOpera.

O!PlayHDP-R1
segna il debutto
Asus nelmondo
deimediaplayerUn 2008da brividi

Microsoft cerca
nuovi clienti
fra le aziende
con “Made4You”

Assassin’s Creed 2 nel Rinascimento italiano

PARLANDO
DI...

PlayStation 3
e Firefox
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La detassazione dei premi di pro-
duttività verrà prorogata al
2010. Lo ha assicurato ieri il mi-
nistro del Lavoro Maurizio Sacco-
ni spiegando che la misura verrà
inserita nell’iter della Finanzia-
ria alla Camera. Anche per il
prossimo anno ci sarà dunque
«la detassazione del salario varia-
bile, della componente del sala-
rio premiale e la decontribuzio-
ne», ha precisato ieri il ministro
del Lavoro.

Il governo intende così onora-
re l’impegno assunto con le parti
sociali di incentivare la contratta-
zione di secondo livello, dopo
l’intesa raggiunta quest’anno sul
nuovo modello contrattuale che,
va ricordato, non è stato firmato
dal primo sindacato in Italia e
cioè la Cgil.

PACCHETTO

Il pacchetto “lavoro all'interno
della Finanziaria comunque sarà
arricchito anche da misure nuo-
ve, come gli incentivi alle Agen-

zie per il Lavoro che stabilizzano
con un posto a tempo indetermi-
nato i cassaintegrati.

Intanto maggioranza e gover-
no sono impegnate anche sul
fronte fiscale. Compatibilmente
con le risorse che arriveranno
dallo scudo fiscale, potrebbe in-
fatti essere dato un segnale di al-

leggerimento delle tasse. Tre es-
senzialmente le strade sulle quali
si sta lavorando: Irap, affitti, detra-
zioni per i figli.

In ogni caso si tratterebbe di pic-
coli segnali in attesa che ci siano
condizioni per fare passi più decisi
per il taglio delle tasse.

Domani la Commissione Bilan-
cio della Camera comincerà la di-
scussione generale sul provvedi-
mento. È possibile che il Pdl, pri-
ma dell'avvio dei lavori, abbia un
momento di confronto con il mini-
stro dell'Economia Giulio Tremon-
ti proprio per valutare i margini di
azione possibili nell'iter della Fi-
nanziaria alla Camera.

All’interno della maggioranza
Tremonti non è molto ben visto.
Da più parti è stato attaccato. Non
da ultimo l’intervista del ministro

Renato Brunetta al Corriere della
Sera che ha aperto un nuovo vaso
di Pandora. E tra i tanti nodi in di-
scussione al al Senato, come il ta-
glio dell'Irap o l'introduzione del-

la cedolare secca sugli affitti, di do-
vrà tenere in mente anche questo
particolare momento politico. .

RISORSE

Ma a Montecitorio si cercano risor-
se, secondo fonti di maggioranza
nell’ordine di 8 miliardi di euro,
per coprire spese che al momento

non sono state rifinanziate, da
quelle della Difesa, in particola-
re per le missioni internazionali
di pace, ai fondi per le scuole pa-
ritarie, dai libri di testo ai lavora-
tori socialmente utili o al 5 per
mille.

C’è poi tutto il capitolo degli in-
centivi che spirano a fine anno.
Primi tra tutti quelli per la rotta-
mazione auto.

Ma per questi, come anche per
il bonus del 55% o le detrazioni
per gli asili nido e i trasporti pub-
blici, per fare alcuni esempi, è
probabile che si attenda la secon-
da metà di dicembre quando sa-
rà chiaro il gettito dello scudo ed
eventualmente agire con un de-
creto di fine anno, verosimilmen-
te l’ormai tradizionale millepro-
roghe. ❖

Foto Reuters

Eni è pronta ad acquistare una
quota in due campi petroliferi in Ugan-
da dal gruppo inglese Heritage Oil. Lo
scriveilWallStreetJournal,citandofon-
ti vicine al dossier, secondo cui l’intera
operazioneavrebbeunvaloredi 1,3mi-
liardididollari.L’indiscrezione,peraltro,
è confermata anche dal Financial Ti-
mes. L’intesa, che potrebbe essere an-
nunciatagiàoggì, daun lato, conferma
il forte interesse delle big company
mondiali per l’Uganda, uno dei paesi
sub-saharaiani più promettenti sotto il
profiliodeipotenzialigiacimentidi idro-
carburi. E, dall’altro, rafforza la posizio-
nediEnicomeunotraigruppipiùattivi
inAfrica.LasocietàguidatadalceoPao-
lo Scaroni, infatti, ha già interessi nella
Repubblica del Congo, Nigeria e Gana.
Circa700milionidibarilisonostatisco-
perti nel lago Albert Rift Basin (lago Al-
berto) in Uganda. E la Tullow Oil, part-
nerdiHeritage,sostienechecisonoan-
cora 1,5miliardi di barili da estrarre.

L’Eni sbarca
in Uganda. Pozzi
per 1,3miliardi

Quante risorse
arriveranno dallo
Scudo Fiscale?

Ilministro Sacconi proponedi detassare il salario variabile

pAlla Camera arriva laManovra delministro Tremonti. Incentivi alle Agenzie per il Lavoro

pA Montecitorio lamaggioranza cerca 8miliardi di euro, per coprire spese non rifinanziate

La rottamazione
dell’auto sarà
procrastinata

Economia

Previsione

ROMA

PETROLIO

In dubbio

www.unita.it

Sacconi: nel 2010 detasseremo
ancora i premidi produzione
Il ministro del Lavoro Maurizio
Sacconi ha detto che nella Fi-
nanziaria 2010 ci saranno an-
cora sgravi ai premi di produ-
zione. La Manovra arriva alla
Camera con i dubbi sulla posi-
zione di Tremonti.

MARCO TEDESCHI
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CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

Contratti, tagli delle risorse e del
personale, privatizzazioni, legge Bru-
netta: vi sono molte ragioni per la pro-
testa dei lavoratori della scuola e del-
l’università, della ricerca , della forma-
zione,  dei conservatori e delle accade-
mie. Ed è per questo che la FLC CGIL, il
sindacato dei lavoratori della cono-
scenza, ha deciso una giornata di scio-
pero generale di tutto il settore per ve-
nerdì 11 dicembre, giorno in cui si svol-
gerà a Roma una grande manifestazio-
ne nazionale. Il direttivo della FLC ha ri-
levato, infatti, come sia a rischio il dirit-

to universale dei cittadini all’accesso al-
l’istruzione e alla formazione. “È inaccet-
tabile  – si legge in un documento – che il
governo non preveda nella prossima Fi-
nanziaria le risorse per rinnovare i con-
tratti”, mentre si producono i perversi ef-
fetti dei provvedimenti legislativi di Bru-
netta e della Gelmini. Particolarmente
grave viene giudicata la situazione dei
conservatori e delle accademie, oltre
che dei dirigenti del settore, i cui contrat-
ti sono scaduti da tempo.
La FLC ha organizzato nelle scorse set-
timane decine di presidi e manifesta-

zioni in altrettante città italiane, cui so-
no seguite le proteste degli studenti
che si stanno organizzando con occu-
pazioni e autogestioni. “Queste mani-
festazioni  – ha detto Domenico Panta-
leo, segretario generale FLC – segnano
la ripresa di un vasto movimento con-
tro le scelte del governo che intende
privatizzare l’istruzione, minare l’auto-
nomia delle università, precarizzare ul-
teriormente la condizione del lavoro in
tutti i settori della conoscenza”. La FLC
sosterrà con determinazione le ragioni
dei giovani.  �

L
a conferenza nazionale sul-
l’infanzia organizzata dal
governo a Napoli è stata un
flop mediatico. I primi a non
crederci sono stati però gli

stessi ministri che hanno snobbato
l’evento. Si è presentata solo una im-
barazzata sottosegretaria (al Lavoro)
Roccella, che ha ammesso candida-
mente che siccome il suo dicastero sta
per essere scomposto (rinasce il mini-
stero della Salute), le carte non sono in
ordine. Bilancio: non c’è ancora alcun
piano nazionale per l’infanzia e soprat-
tutto non ci sono i soldi, visto che tra le
voci tagliate dal ministro dell’Econo-
mia Tremonti c’è proprio quella relati-
va all’infanzia e all’adolescenza. Se
queste sono le premesse, non va me-
glio sui contenuti. “Se l’idea del gover-
no è quella del sottosegretario Giova-
nardi – commenta Giovanna Zunino
(politiche per l’infanzia della CGIL) –,
ovvero che i giovani stanno bene quan-
do hanno una famiglia, la scuola e una
parrocchia alle spalle, ma che poi un
intervento politico in termini di risorse
non serve, allora andiamo davvero be-
ne”. Per questo, la CGIL si è fatta pro-
motrice di una iniziativa all’interno
dello stesso meeting. Con una confe-
renza stampa e attraverso vari inter-
venti nei panel, è stato presentato un
documento “Batti il cinque”, che ha già
avuto 150 adesioni individuali e il so-

stegno diretto di oltre 30 organizzazioni
che si occupano di infanzia, tra cui nomi
molto importanti come Unicef e Save
The Children. In sostanza, i firmartari
chiedono che le conclusioni dei gruppi
di lavoro della conferenza vengano as-
sunti come vincolo delle azioni future
dell’esecutivo; che nel futuro piano na-
zionale sia dato adeguato spazio alla
partecipazione di bambini e  ragazzi, se-
condo quanto previsto dalle indicazioni
internazionali in materia; che la Com-
missione bicamerale infanzia e adole-

scenza si faccia garante di questo, colla-
borando con l’Osservatorio nazionale e
favorendo ambiti di confronto per ga-
rantire l’esigibilità dei diritti dell’infan-
zia e adolescenza; che l’Osservatorio
venga convocato subito dopo la confe-
renza, per riprendere le proposte emer-
se, integrandole nel testo del piano. E in-
fine si è chiesto che la Finanziaria 2010
riprenda l’esigenza di prevedere  ade-
guate ed effettive risorse. Alle Regioni e
alle autonomie locali la richiesta del-
l’apertura di un tavolo nazionale. �

Infanzia, il flop
della conferenza

Le decisioni del direttivo FLC CGIL

Scuola e università: è sciopero

GIUSTIZIA:  CGIL 
PER IL RITIRO 

DEL PROCESSO BREVE

“La CGIL chiede il ritiro del
disegno di legge sul pro-

cesso breve dall’aula del Sena-
to, perché viola palesemente il
fondamentale diritto ad essere
tutti uguali di fronte alla legge e
rappresenta una intollerabile
truffa contro i cittadini che  de-
vono avere una giustizia rapi-
da, efficiente ed efficace. La sua
eventuale approvazione, inol-
tre, farebbe decadere una
grande quantità di processi,
compresi quelli che potrebbe-
ro riguardare la salute dei lavo-
ratori e l’ambiente”. È quanto
afferma in una nota la segreta-
ria confederale della CGIL Vera
Lamonica. “Questo disegno di
legge – prosegue la dirigente
sindacale – non stanzia alcuna
risorsa aggiuntiva in favore
della giustizia e quindi preten-
de di espletare i tre gradi di giu-
dizio in sei anni complessivi,
con le attuali ridotte risorse
economiche e di personale
amministrativo, tecnico, inqui-
rente e giudicante”. �

Non c’è ancora alcun piano nazionale e soprattutto non ci sono risorse per le iniziative di sostegno

Le critiche della CGIL e di altre organizzazioni. Il documento “Batti il cinque” firmato da 150 sigle

Foto I. Balena/Ag. Sintesi
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Sindacato

Mercoledì 26 novembre la presentazione ufficiale dell’importante documento
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novembre. È stato invece aggiorna-
to al 1°–2 dicembre il confronto tra
Confindustria energia e sindacati sul
ccnl energia e petrolio (33.000 ad-
detti appartenenti a una sessantina
di società), “con l’intento dichiarato –
dice Gabriele Valeri, segretario na-
zionale Filcem – d’imprimere un’ac-
celerazione al negoziato su questioni
che hanno riflessi sui costi del con-
tratto”. Ovvero turni, ferie e orario,
classificazioni, indennità quadri,
welfare contrattuale (Fasie e Fonde-
nergia, i fondi integrativi sanitari e
previdenziali), contratto estero, scat-
ti di anzianità, contrattazione di 2° li-
vello e salario. 
Sia pure con qualche difficoltà, con-
tinuano poi gli incontri tra le delega-
zioni Filcem, Flaei, Uilcem e Assoe-
lettrica, Federutility, Enel, Gse, So-
gin e Terna, per il rinnovo del com-
parto elettrico (60.000 lavoratori e
130 aziende). Tuttavia  – si legge sul
sito web Filcem –, qualche riscontro
positivo già c’è, su relazioni indu-
striali, classificazione, orario, am-
biente e sicurezza, istituti sociali. 
Infine, per il nuovo contratto della
gomma-plastica (130.000 addetti e
2.500 imprese), l’appuntamento tra
le parti  è stato fissato per il 25 novem-
bre. “Stiamo lavorando per arrivare
a contratti unitari – afferma Alberto
Morselli, segretario generale Filctem
–: per noi, il vero banco di prova è il
merito, la sola possibilità concreta per
valorizzare il contratto nazionale, ri-
costruendo attraverso il negoziato e il
rapporto democratico con i lavorato-
ri l’unità sindacale, per offrire un con-
tributo alla creazione di un nuovo e
più adeguato modello contrattuale
universale”.�

Rendersi conto per rendere
conto: il bilancio sociale INCA

“L
a scelta di predi-
sporre il primo bilan-
cio sociale dell’Inca
nasce dal bisogno
sempre più impel-

lente di far conoscere il nostro pa-
tronato e soprattutto, attraverso
una rendicontazione  delle sue atti-
vità, di fornire un quadro completo
di ciò che realmente ha fatto negli
anni e del prezioso ruolo sociale
che ha svolto e continua a svolgere
per assicurare la tutela individuale
previdenziale e assistenziale”. È
quanto afferma Raffaele Minelli,
presidente dell'Inca, nella premessa
al bilancio sociale, che sarà presen-
tato il 26 novembre, a Roma,
presso il NH Vittorio Veneto (ex
Hotel Jolly), corso d'Italia 1, nel-
l’ambito della 2° rassegna delle
buone esperienze dell’Inca. Il vo-
lume, quindi, dà conto della capa-
cità di intervento del patronato
della CGIL, sia sotto il profilo quan-
titativo delle pratiche prodotte dal-
l'Inca che qualitativo. L’Inca è pre-
sente, con i propri uffici su tutto il
territorio nazionale ( circa 1000
sedi) e a livello internazionale nei
principali Paesi di emigrazione
(Francia, Germania, Inghilterra,
Svizzera, Stati Uniti, America La-
tina, Canada, Australia). Negli ul-
timi anni sono stati aperti uffici di
patronato anche in Marocco, Sene-

P
rossimo appuntamento, mercole-
dì 25 novembre. In quella giorna-
ta si dovrà definire, presso il mini-

stero del Lavoro, il contratto di solida-
rietà, della durata di 2 anni, per oltre
1.000 dipendenti Ideal Standard, a par-
tire dal prossimo 1° gennaio. Questo, a
seguito dell’accordo raggiunto il 18 no-
vembre tra azienda, sindacati e dicaste-
ro dello Sviluppo economico sulla rior-
ganizzazione finalizzata al rilancio del
gruppo, al fine di riconquistare quote di
mercato e tutelare i livelli occupaziona-
li. L’intesa mette fine a una vertenza ini-
ziata a luglio, allorquando la multina-
zionale americana della ceramica sani-
taria (presente in Italia con 5 stabilimen-
ti di produzione e uffici commerciali a
Milano) aveva presentato il piano indu-

striale 2010-12, ipotizzando un sostan-
ziale disimpegno, con la chiusura di im-
pianti, accompagnati da centinaia di
esuberi e la cassa integrazione per 1.740
addetti (sul totale di 1.820). “Una tratta-
tiva difficile – commenta Francesco Fon-
tanelli, segretario nazionale Filcem –: 5
regioni interessate, la presenza incom-
bente di una proprietà mai conosciuta
(il fondo americano d’investimenti Bain
capital, ndr) dal sindacato, né tantome-
no dalle istituzioni, naturalmente poco
incline ad approcci industriali o a risvol-
ti sociali, ma attenta esclusivamente ad
utili e profitti”. L’accordo prevede ora
una sostanziale modifica di quel proget-
to, che, di fatto scongiura la “fuga” del
gruppo dal nostro paese, con il manteni-
mento della produzione dei siti di Tir-

chiana (Belluno), Orcenico (Pordeno-
ne) e Roccasecca (Frosinone), com-
preso quello di Brescia che, anziché in-
terrompere l’attività, diventerà la sede
nazionale del nuovo polo logistico-
strategico. Invece, è confermata la
chiusura del sito di Gozzano (Novara).
Per quanto riguarda le eccedenze di
personale (diminuite dalle iniziali 650
a 410, con la possibilità di ulteriori ridu-
zioni, con accordi locali mirati ad ope-
razioni di efficientamento e risparmio
di costi), saranno individuati incentivi
all’esodo e la cigs per cessazione e crisi.
“Un primo passo importante – rileva
Fontanelli –, che i lavoratori sapranno
apprezzare, in  quanto sofferto, che ri-
chiederà sacrifici, ma ottenuto con la
determinazione e l’impegno di tutti”.  �

Contratti/Le trattative Filcem

Accelerare i confronti

L’intesa per l’Ideal Standard
Il giudizio positivo della Filcem

gal e Tunisia, che sono le principali
aree di provenienza degli immigrati
verso l’Italia. Ogni anno contatta più
di 5 milioni di persone italiane e stra-
niere, presenti nel nostro Paese, e
600 mila connazionali residenti al-
l’estero. Solo nel 2007 e 2008,  ha
inoltrato 228.768 domande per il
rinnovo e il rilascio dei permessi di
soggiorno e nel 2008, in occasione
del decreto flussi per la regolarizza-

zione della manodopera, ha avviato
78mila pratiche per il nulla osta al la-
voro; altre 30 mila sono state le ri-
chieste avviate per la regolarizza-
zione di colf ebadanti. In base ai dati
elaborati dall'Inca, dal 2005 al 2008,
gli utenti che hanno avviato una pra-
tica ammessa al finanziamento da
parte del Ministero del Lavoro sono
stati 1.451.35, con un andamento
costante di oltre 350 mila per ogni

anno e con un picco nel 2007 di
383.247, che rappresentano solo il
30 per cento dell'attività comples-
siva del patronato.
Considerando il rapporto tra popola-
zione e numero di pratiche complessi-
ve acquisite dall'Inca nel 2008, la me-
dia in Italia è stata di una ogni 39 resi-
denti, che scende a una ogni 14 se si li-
mita l’analisi ai soli occupati. 
LISA BARTOLI (3 segue)

EPIFANI: “FNSI
PLURALISTA, 

NON CONDIVIDO 
LA CISL”

“N
on capisco e non condivi-
do questa iniziativa. Tutto

il sindacato confederale ha sem-
pre sostenuto la Federazione na-
zionale della stampa italiana che
è un sindacato pluralista”. Così il
segretario generale della CGIL,
Guglielmo Epifani, ha commen-
tato le parole del leader della Cisl
Raffaele Bonanni, sulla necessi-
ta’ di una “vera riforma del sinda-
calismo nel giornalismo”. Par-
lando a margine di un convegno
dello SPICGIL, Epifani ha ricorda-
to che “nel consiglio generale
della Fnsi sono presenti tutte le
sigle confederali”. �

S
ono tante le vertenze contrattua-
li in corso nel settore apparte-
nente alla Filcem CGIL. Oggi, 23

novembre, presso la sede della contro-
parte Federutility-Confservizi, parte
la trattativa riguardante i 50.000 ad-
detti delle 300 aziende di gas e acqua.
La piattaforma Filcem contempla 185
euro medie d’aumento, l’istituzione di
consigli di sorveglianza per l’indirizzo
e controllo sulle strategie d’impresa,
la realizzazione di un ccnl unico con
elettrici ed energia e petrolio, una
clausola di salvaguardia occupaziona-
le, tanto più necessaria alla luce della
privatizzazione dell’acqua contenuta
nel dl sui servizi pubblici locali, appro-
vato definitivamente alla Camera il 19
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L
a cooperativa non paga i dipen-
denti addetti alle pulizie? A met-
tere mano al portafoglio deve es-

sere il committente, anche se si tratta di
un ente pubblico. Nel caso specifico il
Commissariato del Governo di Bolzano.
È la sentenza – la prima in questo senso
in Alto Adige – del giudice del lavoro
Puccetti, che ha condannato il Commis-
sariato a pagare stipendi e contributi a
due donne che per mesi non hanno ri-
cevuto la busta paga dal datore di lavo-
ro, la coop Nova Siri di Matera. La ver-
tenza, promossa dalla FILCAMS LHFD-
CGIL AGB, riguarda qualche decina di
dipendenti. “Si tratta di una sentenza ri-
voluzionaria, considerando che il princi-
pio di solidarietà sino ad ora era previsto
solo per i privati – spiega Cinzia Turello,

Territorio 

Alto Adige

Il giudice dà ragione alla FILCAMS

CGIL
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segretaria FILCAMS LHFDAlto Adige –.
La decisione del giudice è un preceden-
te che potrebbe essere applicato per
analoghe vertenze che vedono coinvol-
te la Provincia e l’Azienda sanitaria
(quest’ultima non ancora chiamata da-
vanti al giudice)”.
La cooperativa materana nel 2007 si era
aggiudicata la gara d’appalto per la pu-
lizia del Commissariato del Governo.
Tutto bene fino all’inizio del 2008,
quando il datore di lavoro ha smesso di
pagare le dipendenti. Vista la situazio-
ne, nell’agosto del 2008 il Commissaria-
to ha sciolto il contratto e ha affidato il
servizio alla seconda ditta classificata. Il
sindacato si è affidato allo studio Lan-
zinger. L’avvocato Carlo Lanzinger ha
puntato sul riconoscimento del princi-

pio di solidarietà, anche in presenza di
un ente pubblico. La sentenza, che ri-
guarda due delle dipendenti, equipa-
ra la pubblica amministrazione alle
imprese private nell’obbligo di rispet-
tare le norme sugli appalti e in partico-
lare l’obbligo dell’ente committente
(che dà in appalto un servizio) a soste-
nere gli oneri retributivi e contributivi
se la ditta che prende in appalto il ser-
vizio – nel caso per lavori di pulizia –
risulti inadempiente. “La decisione,
sulla cui linea potrebbero seguirne
delle altre – conclude Turello – com-
pleta il quadro delle tutele del lavoro
dipendente anche per il caso in cui un
servizio venga esternalizzato dall’en-
te pubblico a una ditta privata”.
ELENA FABIANI

N
ella Provincia di Firenze si è
realizzata in questi anni una si-
gnificativa attività di concerta-

zione/contrattazione tra gli Enti Loca-
li e  CGIL CISL UIL, specie sui bilanci
comunali. Il confronto si è concentra-
to in particolare sulle politiche delle ta-
riffe, sulle varie prestazioni sociali e i
servizi,  sulle scelte di politica socio-sa-
nitaria e sulla diffusione e la qualità dei
servizi socio-educativi e scolastici.
CGIL CISL UIL, che considerano utile
per i cittadini  l’esperienza realizzata,
intendono sviluppare la contrattazio-

La concertazione a Firenze

Sindacati e Regione per il lavoro
1.200.000 per i precari della scuola,
1.440.000 di contributi di solidarie-
tà. E ancora: 1 milione per il sostegno
agli studi dei figli di lavoratori in diffi-
coltà, 1.400.000 per l’esenzione dal
ticket per le prestazioni specialistiche
ambulatoriali e di diagnostica stru-
mentale, 400.000 per l’erogazione
gratuita di farmaci di fascia C per la-
voratori in difficoltà, 2.700.000 per i
canoni di locazione degli alloggi Erap
per le fasce deboli. Infine, 5 milioni di
euro per la non  autosufficienza e 10
milioni per la riduzione o l’azzera-
mento dell’Irap per le imprese che
creano nuova occupazione a tempo
indeterminato. “L’intesa unitaria – di-

chiara Gianni Venturi, segretario ge-
nerale CGIL Marche – rappresenta il
punto di arrivo  di una fase di negozia-
zione che ha visto condividere le ana-
lisi, gli obiettivi e gli strumenti per af-
frontare un delicato passaggio della
recessione marchigiana che, in termi-
ni di Pil, di produzione industriale e di
ordinativi sembra arrestarsi ma i cui
effetti sul mercato del lavoro saranno
particolarmente acuti nel 2010”. Per-
ciò, conclude Venturi, “abbiamo defi-
nito misure capaci di tenere insieme
difesa del lavoro, sostegno al reddito
delle fasce deboli, qualità e innovazio-
ne per la ripresa”.
FEDERICA BURONI

Marche

Presentata una piattaforma unitaria agli enti locali per richiedere misure anticrisi

Obiettivo dell’iniziativa rilanciare lo sviluppo del territorio per contrastare le difficoltà

Formazione

LE GUIDE 

DI RASSEGNA

“L’
Europa e i diritti sociali”,
di Carlo Gnetti, e “Gli am-
mortizzatori sociali”, di

Claudio Treves, con le introdu-
zioni rispettivamente dei segre-
tari confederali della CGIL Nico-
letta Rocchi e Fulvio Fammoni.
Sono questi i temi della terza e
quarta delle dodici guide dedica-
te alla formazione dei delegati e
dei sindacalisti della CGIL. I due
fascicoli, in via di pubblicazione,
seguono quelli già editi e relativi
ai temi della Costituzione (di Va-
lerio Strinati, introduzione di Gu-
glielmo Epifani) e della contrat-
tazione (di Enrico Galantini e Pa-
trizia Ferrante, introduzione di
Susanna Camusso). 
L’intera opera, coordinata da
Tarcisio Tarquini e diretta da
Saul Meghnagi, può essere pre-
notata presso Edit.Coop, Via dei
Frentani 4/a - 00187 Roma –
r.trecca@rassegna.it – telefono
0644888228. 
Si tratta di una serie di guide sul-
le diverse tematiche dell’attività
sindacale con materiale didatti-
co adeguato al grande progetto
di formazione per oltre 20.000
sindacalisti avviato dalla Segre-
teria della CGIL per rinnovare il
sindacato e reinsediarlo nei nuo-
vi contesti territoriali e produtti-
vi. I fascicoli sono indirizzati alla
formazione di base, quella riferi-
ta ai fondamentali, che viene af-
frontata con un’impostazione
trasversale in modo da offrire co-
sì una solida conoscenza nei di-
versi contesti.  �

ne sociale, avendo una specifica atten-
zione anche  ai momenti di verifica del-
le scelte operate.  Di fronte alla  grave cri-
si economica che nel nostro territorio
colpisce la base produttiva, l’occupazio-
ne ed il reddito di lavoratori e pensiona-
ti,  la novità della Piattaforma unitaria è
che il confronto sui bilanci comunali  po-
trà essere indirizzato  verso specifici in-
terventi a sostegno del reddito dei lavo-
ratori coinvolti in crisi aziendali o dei cit-
tadini comunque colpiti nella propria
capacità economica. Le richieste dei sin-
dacati infine saranno indirizzate alla più

rapida realizzazione di tutte quelle in-
frastrutture necessarie al rilancio e allo
sviluppo del territorio che possono ave-
re un importante effetto anticiclico. An-
che in questo campo non si parte dal
nulla, ma  da un Patto per lo Sviluppo,
sottoscritto da CGIL, Cisl e Uil, le Catego-
rie Economiche ed gli Enti Locali nel lu-
glio 2005, che è stato  uno strumento di
orientamento delle politiche pubbliche
per rilanciare la competitività territoria-
le attraverso un nuovo dinamismo del-
l’economia fiorentina. In particolare so-
stiene Mauro Fuso, Segretario della Ca-

mera del Lavoro di Firenze: ”Bisogna
sviluppare la governance metropoli-
tana, dell’Area Vasta Firenze Prato Pi-
stoia, per consentire un governo inte-
grato del territorio almeno per la mo-
bilità delle persone, delle merci e del-
le informazioni, la promozione e l’of-
ferta turistica, gli investimenti infra-
strutturali prioritari, la tutela della
qualità ambientale, la gestione dei ser-
vizi essenziali, lo sviluppo delle oppor-
tunità culturali e ambientali e le azio-
ni di orientamento al lavoro”.
IGNAZIO DAVID  BUTTITTA

S
indacati e Regione Marche insie-
me contro la crisi,  per sostenere il
lavoro e la coesione sociale.

Un’intesa importante, quella  siglata da
CGIL, CISL e UIL Marche con il gover-
natore Spacca, dove sono previsti vari
interventi. Si parte dai 500.000 euro
per promuovere la stipula dei contratti
di solidarietà, a quelli per le imprese per
assunzioni a tempo indeterminato di
giovani laureati pari a 720.000 euro, si-
no a incentivi alle imprese per la stabi-
lizzazione di contratti a termine (1 mi-
lione di euro). Ci sono poi 300.000 eu-
ro per la trasformazione dei rapporti di
lavoro da full time a part time, altri
400.000 per le reti territoriali,
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INCA CGIL

Dalla Valle d’Aosta alle Isole sono
state centinaia e centinaia le manife-
stazioni, i presidii, i gazebo, gli incon-
tri, i dibattiti, che hanno animato le
piazze e i luoghi di maggior affluenza
di persone. Lavoratori, giovani e pen-
sionati hanno avuto la possibilità di
ricevere  in tempo reale, presso i tan-
tissimi sportelli mobili allestiti,  l’in-
formazione corretta sul proprio rap-
porto di lavoro, la spiegazione chiara
di cosa detrarre dalla dichiarazione
dei redditi, l’indicazione pratica di co-
me fare un curriculum per cercare un
lavoro, il consiglio se fare o meno una
vertenza di lavoro per un diritto ne-
gato, il calcolo della pensione, il de-
stino delle pensioni stesse. Tutto que-
sto ha caratterizzato la 2°Giornata
della tutela individuale, indetta saba-

to 7 novembre dalla CGIL. Un grande
successo di partecipazione. Spesso si
sono viste le file agli sportelli dei Sol
(orientamento al lavoro), del patrona-
to Inca (previdenza e pensioni), degli
Uvl (vertenze), dei Caaf ( per il fisco).
Ad attendere il turno erano persone
che volevano un consiglio o essere aiu-
tati a risolvere un problema o sapere
qualcosa in più dei loro diritti.
Un appuntamento quello denomina-
to “Diritti in piazza” che si ripete ogni
anno per promuovere tra la gente la
rete dei servizi e tutele della CGIL. Una
rete sempre più ricca perché, crescen-
do i bisogni di assistenza e di consulen-
za delle persone, crescono le risposte
di aiuto della CGIL. Una rete vicina al-
la gente: non c’è zona d’Italia che non
abbia un riferimento, una presenza,

una sede dove avere l’informazione,
l’assistenza, la tutela  della CGIL. Una
rete di servizi ricca di professionalità e
di solidarietà. 
Ma la 2° giornata della tutela indivi-
duale è anche un  momento molto im-
portante  per la vita e la funzione del
sindacato. Al centro di questo evento
la CGIL pone, infatti, la grande que-
stione dei diritti. Diritti minacciati dal-
la crisi economica e dal governo di cen-
tro destra. Diritti conquistati, nella
gran parte dei casi, con lotte e sacrifici
dei lavoratori e dei pensionati. Diritti
che troppo spesso appaiono più degli
optionals  che delle certezze, diritti che
volutamente si cerca di tenere sotto
traccia, essendo più conveniente non
farli esercitare.
Quest’anno il 7 novembre la CGIL ha

7 novembre: i diritti sono scesi in piazza 

SPI CGIL

Inserto realizzato da Edit.Coop.
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voluto celebrare la giornata dei “Di-
ritti in piazza” privilegiando il rappor-
to con i giovani. Molto spesso sono
proprio loro a non sapere di aver tito-
lo a diritti e ad opportunità (anche se
poche e largamente insoddisfacenti).
A loro era destinato il manifesto, il
materiale informativo e l’attività  de-
gli operatori dei servizi. Nel rapporto
con il mondo giovanile la confedera-
zione investe sempre più, supportata
nelle scelte di rappresentanza e di tu-
tela, non solo dai giovani  iscritti al
sindacato, ma anche dalle realtà gio-
vanili come Udu (universitari) e Reds
(studenti medi) con le quali c’è una
collaborazione convinta e proficua.
PIETRO RUFFOLO

COORDINATORE NAZIONALE 

SISTEMA SERVIZI CGIL

SISTEMA SERVIZI CGIL

Un nuovo stato sociale 

nel ricordo di Trentin

Seconda edizione

“Buone esperienze”
Si è svolta lo scorso venerdì a Bologna una giornata di studio sul-

le politiche di welfare di fronte alla crisi, organizzata dallo Spi-CGIL e
dalla Fondazione Di Vittorio. L’incontro è dedicato alla memoria di Bru-
no Trentin, con la convinzione che egli ci abbia lasciato un immenso
deposito di idee e di intuizioni, ancora largamente inesplorato e inuti-
lizzato. Trentin è attuale perché in lui la dimensione pratica e quella
teorica non sono mai state divaricate, ed è proprio questo rigore intel-

lettuale che torna ad essere oggi una stringente necessità.
In particolare, per riprogettare lo Stato sociale occorre ripartire dalla centralità della per-
sona, che non è l’individuo isolato, ma il soggetto che si realizza nella pienezza delle sue
relazioni sociali, e il cui bisogno esistenziale primario è un bisogno di autonomia e di liber-
tà. “La libertà viene prima”, non in opposizione all’esperienza collettiva, ma in quanto es-
sa è il principio a cui occorre sempre ritornare, e le trasformazioni attuali del mondo del
lavoro ridanno attualità a questo tema e ripropongono con forza il bisogno di autono-
mia della persona, nel lavoro e nella società. Su queste premesse, tutte le politiche socia-
li devono essere ripensate, in una logica non assistenziale e paternalistica, ma promo-
zionale, nella prospettiva di un allargamento degli spazi di libertà. 
E la scelta decisiva riguarda il carattere universalistico del sistema di welfare, fondato sui
diritti fondamentali della persona, contro ogni approccio di tipo corporativo. Nella real-
tà politica di oggi, ciò che si verifica è il tentativo di procedere nella direzione opposta,
verso una società diseguale, dove alla cittadinanza universale subentrano logiche di ca-
sta, ai diritti si sostituiscono le prerogative di status, legate al ruolo sociale, al territorio, al-
l’etnia, dove insomma i diritti valgono solo per chi ha la forza di farli valere. È la negazio-
ne del progetto politico della modernità, il quale si regge sul principio di eguaglianza.
Si tratti dei lavoratori precari, o degli immigrati, o degli anziani messi ai margini della vita
attiva, in tutti questi casi è in gioco la qualità della convivenza democratica e la possibili-
tà per tutti di partecipare con pieni diritti alla vita collettiva. Per questo abbiamo bisogno
di una democrazia forte e organizzata. Se la democrazia declina, anche le politiche socia-
li, inevitabilmente, finiscono su un binario morto, perché la crisi della democrazia vuol di-
re che l’unico principio regolatore diviene quello del mercato. Il senso del convegno sta
quindi nella scelta per un sindacato non corporativo, dotato di un suo autonomo proget-
to  e capace di misurarsi con le nuove emergenze sociali. Il rafforzamento della confede-
ralità è la fondamentale risorsa che abbiamo a disposizione. Il tema attuale è quello già
delineato da Trentin: un sindacato dei diritti e della solidarietà. Ma occorre capire che non
si tratta di una frase retorica, ma di un impegnativo programma di lavoro. 
RICCARDO TERZI - SEGRETARIO NAZIONALE SPI CGIL

La Rassegna delle buone esperienze
dell'Inca è nata lo scorso anno con lo scopo
di far conoscere e valorizzare non soltanto
al proprio interno, ma anche verso
l’esterno, l’azione di tutela e il ruolo sociale
svolto dal Patronato. Quest’anno la

seconda edizione si articolerà in tre giornate di approfondi-
mento su alcune tematiche che investono direttamente
l'attività del patronato. Il 24 novembre, alle ore 15, nell'am-
bito del dibattito sulla tutela individuale nella
contrattazione, Luigina De Santis, della presidenza dell’Inca,
coordinerà una tavola rotonda con i segretari generali di
Fiom, Fillea, Filcams, Funzione pubblica e Nidil. I lavori pro-
seguiranno il 25 novembre, con inizio alle ore 9.30 e saranno
dedicati al tema degli strumenti dell'Inca per assicurare la
qualità della tutela. Alla discussione, introdotta da Vittorino
Delli Cicchi, della presidenza dell'Inca, interverranno, il
direttore generale del ministero del lavoro, Giovanni Geroldi
e i presidenti dei Civ di Inps, Inpdap e Inail. 
La Rassegna dell'Inca si concluderà il 26 novembre, nella mat-
tinata, con la presentazione del Bilancio sociale dell'Inca 2008
che traccia un quadro completo dell'attività svolta dal patro-
nato della CGIL. “Gli operatori dell'Inca, o meglio, come
preferiamo chiamarci, i sindacalisti della tutela individuale –
afferma Raffaele Minelli, presidente dell'Inca - sono ben rap-
presentati in questo volume che raccoglie le pratiche di ogni
singola area di intervento (previdenza, assistenza, tutela della
salute, sicurezza nei posti di lavoro e migrazione); espressione
delle migliaia e migliaia di persone che, rivolgendosi a noi con
fiducia, fanno dell'Inca il primo patronato per attività e pre-
senza”. Alla presentazione interverranno, in questa terza
giornata conclusiva, Pasquale Viespoli, sottosegretario al
ministero del lavoro, i presidenti di Inps, Inpdap, Inail, Raf-
faele Minelli presidente dell’Inca e Guglielmo Epifani,
segretario generale della CGIL.  
AREA COMUNICAZIONE DELL'INCA NAZIONALE
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Il casus belli

L’INVASIONEDI PRAGA

Lacapitalefuinvasadall’Urssnel-

l’agosto 1968. La rivista «ereti-

ca»,checriticavaMosca,uscìcon

ilprimonumeronelgiugno1969.

Il manifesto 40 anni dopo Lo scontro col Pci, la rivista, il Sessantotto,
il quotidiano, il movimento politico. Parla una delle protagoniste

Compagni LucioMagri, Rossana Rossanda, EliseoMilani e Luciana Castellina nei primi anni settanta in redazione in via Tomacelli

Intervista a Luciana Castellina

«Quella radiazione
bellissima e dolorosa»

MARIA SERENA PALIERI

ROMA
mpalieri@unita.it

Culture

N
el quarantennale del-
la radiazione dal Pci
di «quelli del manife-
sto» - i primi furono
Aldo Natoli, Luigi Pin-

tor e Rossana Rossanda, membri
del Comitato Centrale, nei mesi a
seguire sarebbe stata la volta degli
altri - il manifesto torna alle sue
stesse origini. E, domani, esce in
edicola con un inserto - bello, den-
so ricco, sincero - che ricostruisce
quella vicenda: l’uscita, a giugno
1969, del primo numero di un
mensile che criticava «da sinistra»
il capitalismo, ma anche il «sociali-
smo reale»; il processo per frazioni-
smo, approdato nella fatidica riu-
nione del Comitato centrale del 25
e 26 novembre (svista veniale, scri-
vono che avvenne il 24); la fine del-
la rivista a dicembre 1970 e la na-
scita del «quotidiano comunista».
Che, 38 anni dopo, è ancora qui
con noi. Sull’inserto riappaiono
molte di quelle firme storiche: Ros-
sanda, Parlato, Maone, Rieser.
E Luciana Castellina. Alla quale chie-

diamo: riprendendo la vostra vicen-

da in mano quattro decenni dopo,

per confezionarla in sedici pagine,

qualisonoglisnodichevisonoappar-

si significativi?

«Credo che dall’inserto venga fuori
che questa vicenda aveva radici in
tutti gli anni Sessanta, non fu un rap-
tus, né da un parte né dall’altra. Al-
l’XI congresso del Pci il dibattito tra
le posizioni di Amendola da un lato,
Ingrao dall’altro, era già diventato
esplicito. E fu da lì che nacque la rivi-
sta, anche se il nostro punto di riferi-
mento, Pietro Ingrao, non ci seguì
nell’avventura e, anzi, votò poi a fa-
vore della nostra radiazione. In bal-
lo c’era il giudizio sulla fase che at-
traversava la società italiana: era
una società arretrata, con le contrad-
dizioni di un’Italia arcaica? Oppure,
come dicevamo noi, le contraddizio-
ni del capitalismo maturo già si in-
trecciavano con quelle arretratez-
ze? Da qui scaturiva il nostro rappor-
to col movimento del Sessantotto.
Perchè i movimenti hanno spesso
antenne confuse, ma percepiscono i
problemi nuovi. E poi c’era il giudi-
zio sulle società del cosiddetto socia-
lismo reale. L’invasione di Praga era
avvenuta un anno prima e, all’epo-
ca, il giudizio del Pci, riassunto nella
formula “un grave errore”, ci aveva
in parte soddisfatto. Ma un anno do-
po ci sembrava che il Pci non avesse
tirato le necessarie conseguenze. E
ora puoi chiedermi: abbiamo fatto
bene o male? Noi siamo tutti convin-
ti, oggi, che Enrico Berlinguer non
avrebbe voluto radiarci. Ma che nel

partito prevalse la preoccupazione
che, accettati noi e la nostra rivista, la
questione dilagasse».
«ilmanifesto»- rivista,poiquotidianoe

gruppo politico - non fu insomma uno

dei cento fiori di una stagione movi-

mentista. Nacque «dentro» il Pci. In ef-

fetti nella sinistra extraparlamentare

eravate percepiti come un unicum...

«Noi in realtà volevamo fare solo una
rivista, ma fummo presi per i capelli e

chiamati a fare un’organizzazione,
perché c’era un pezzo di movimento
che ce lo chiedeva. C’erano tanti gio-
vani che non volevano essere solo let-
tori passivi. Né noi volevamo essere
solo degli intellettuali. Eravamo an-
che un po’ impopolari, perché veniva-
mo dal Pci e non eravamo anticomuni-
sti. Avevamo fortissima la cultura del
Pci dentro di noi. Per esempio sula
questione dei delegati, nelle fabbri-

www.unita.it
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Il rientro nel Pci

A
nni da ricordare. Dopo il
Sessantotto il Sessanta-
nove che segna in un cer-
to senso l’epilogo. Qua-
rant’anni fa la strage di

piazza Fontana sancisce una svolta in
nero nella nostra storia post resisten-
ziale. Ma, di buono, mentre gli ameri-
cani sbarcano sulla luna e Berlinguer
condanna a Mosca l’invasione della
Cecoslovacchia, quando infuria l’au-
tunno caldo e la questura di Roma in-
tima a Julian Beck e al Living Theatre
di lasciare l’Italia, nasce Lotta Conti-
nua e nasce il Manifesto. Che nascita
tribolata: espulsi per nascere, Pintor,
Natoli, Rossana Rossanda. Erano del
Pci, il glorioso Partito comunista ita-
liana, avevano fondato una rivista
mensile, e questo era già una prova
d’eresia, e stavano alla sinistra di In-
grao. Loro la condanna dell’invasio-
ne l’avevano già scritta e un articolo
di fondo era uscito con il titolo che
era un appello, un allarme, un grido
di dolore, «Praga è sola». L’espulsio-
ne fu comunicata il 24 novembre. I
tempi erano assai vivaci. In mezzo a
tante tragedie, la politica valeva tan-
to, cioè giovani, operai, intellettuali
investivano nella politica. Quelli del
Manifesto, rivista, partito e infine
giornale, erano intellettuali di prima
fila e profondamente: con Pintor e la
Rossanda, che era stata per tanti anni
alla guida della Casa della Cultura di
Milano, con Valentino Parlato, con

Luciana Castellina, con Lucio Ma-
gri, intellettuali di sinistra sicuri di
s’è, al limite del «narxcisismo» (co-
me aveva inventato quel genio di
Ennio Flaiano). Il partito ha la sua
storia complicata tra i maldipancia
che fanno tanto sinistra e rivoluzio-
ne, il giornale diventa quotidiano
nel 1971 e arriva a noi, con pochi
soldi e tanti debiti, malgrado i ri-
sparmi (lo stipendio di un redattore
era pari a quello di un operaio di
quinto livello). Un bel giornale.
Quandò uscì (quattro pagine di al-
tissima eleganza, disegnate da Giu-
seppe Trevisani) divenne lettura ob-
bligata anche per il comunista (del
Pci) più ortodosso: Pintor e i suoi
compagni saranno stati eretici, ma
li si doveva leggere, anche per dimo-
strare quanto ci si arrovellasse a si-

nistra sulle vie delle riforme o sulla
strada maestra della rivoluzione.
Peraltro i fondi di Pintor o di Parla-
to erano e sono sempre stati un pia-
cere: brevi, lucidi, limati e sorpren-
denti rispetto alle più scontate inter-
pretazioni della politica, a destra e
a sinistra.

Il giornale (che a Roma ha di re-
cente lasciato la centrale via Toma-
celli) non prospera, ma sopravvive,
malgrado le traversie (gli hanno fat-
to pure un attentato e poi il seque-
stro di Giuliana Sgrena), coraggio-
so e orgoglioso, generosamente al-
ternativo e curioso nella parte cultu-
rale, un po’ pedante, sempre col di-
to puntato quando si tratta di politi-
ca, sfidando la demagogia e l’ideolo-
gia, sempre ricco di idee per chi
vuol capire a rischio di incazzarsi.
Non esente da inciampi. Clamoroso
«Good morning America», sognan-
do e anticipando la sconfitta di Bu-
sh, che non arrivò. Esemplare la ret-
tifica: «Good night America».❖

LA FINEDI UNCICLO

L’inserto
26 novembre 1969: il Pci
radia «quelli» del Manifesto

Domani in edicola col «Manife-

sto» uno speciale inserto di

quindicipaginededicatoaquel26no-

vembre 1969 quando il Pci radiò

«quelli del Manifesto»: Aldo Natoli,

Luigi Pintor, Rossana Rossanda e poi

LucioMagri,LucianaCastellina.Aqua-

rant’anni di distanza Castellina e Ros-

sanda rileggono quei fatti analizzan-

do«Leradicidi un’eresia comunista»,

come titola l’inserto. Il manifesto,

mensile,uscìdalgiugno1969atutto il

1970, quando nel numero di dicem-

bre annunciò la sua trasformazione

in quotidiano. I primi quattro numeri,

quando i promotori erano ancora

membri del Pci, provocarono tre riu-

nioni del Comitato Centrale che in se-

guito ne chiese la sospensione. Inter-

venti di Filippo Maone e Vittorio Rei-

ser.

ORESTE PIVETTA

Il ciclosi chiusenel 1984quando

sisciolseilPdupealcunideglian-

tichi «radiati», comeMagri e Ca-

stellina, rientrarono nel Pci.

opivetta@yahoo.it

Noi & loro

Anche il più ortodosso
comunista del Pci
doveva leggerlo

P

che, eravamo in polemica sia col sin-
dacato che con l’assemblearismo. E al-
lora dicevano che gli operai del mani-
festo, poi del Pdup, “parlavano france-
se”... C’era, nel manifesto, il nostro
gruppo che aveva già quarant’anni
suonati e c’erano i più giovani che ve-
nivano dal Sessantotto. Fu un incon-
tro anomalo, positivo».
Lavostradev’esserestataun’esperien-

za singolarissima. Eravate gente di ap-

parato, dentrounpartitodimassa. E vi

siete ritrovati «fuori», detentori solo di

uno strumento immateriale: una rivi-

sta. Fu come passare dallo stato liqui-

do allo stato gassoso?

«Io la radiazione me la ricordo doloro-
sissima, come se mi avessero buttato
giù dalla finestra. Nessuno di noi vole-
va uscire dal Pci. Intendiamoci, fu
una radiazione bellissima. Ve la so-
gnereste, voi, una radiazione così bel-
la, mi è capitato di dire a dei compa-
gni incorsi in questi anni in vicende
analoghe. Noi fummo presi sul serio:
documenti, discussioni nelle sezioni,
un Comitato centrale. Meglio una ra-
diazione così che restare dentro un
partito dove, sei fuori o dentro, non
gliene importa niente a nessuno. In
realtà dopo il ‘66 la corrente ingraia-
na era già stata emarginata, io ero sta-
ta mandata alla presidenza dell’Udi,
Rossanda alla Camera, Magri se n’era
andato da Botteghe Oscure. Ma noi
non pensavamo ci fosse vita politica
fuori dal partito. Il dopo fu durissimo,
c’era l’ostracismo, sull’Unità apparve
un titolo: “Chi li paga?”. Dovevamo
cercare agibilità in spazi strani, un
tendone del circo Medrano, un colle-
gio fiorentino gestito da gesuiti di sini-
stra. L’incontro col ‘68 ci ha salvato».
Radiati dal Pci come vivevate?

«Alcuni erano parlamentari, Pintor,
Rossanda, Milani..., e davano al grup-
po quanto prima versavano al partito.
La rivista si faceva a casa di Magri e
Maone. Vivevamo con niente».
Vedi analogie tra la vicendadel «mani-

festo» e quella di un giornale, «Il fatto

quotidiano», che oggi coagula un dis-

senso al governo diffuso e dipietrista?

«No, oggi avviene tutto sulla notizia.
All’epoca invece c’era un grande movi-
mento di lotta. Se riprendi la rivista,
vedi che è fatta all’80% per cento di
inchieste sulle fabbriche. Io ho passa-
to la vita alla Fiat, Valentino Parlato
alla Pirelli e alla Rhodiatoce. Tant’è
che quando facemmo il quotidiano di-
cemmo che rappresentava un mo-
mento di crescita del movimento».
ErientratanelPcidiciottenne.Gli avevi

regalato la vita, ne sei stata radiata. Di

quel partito rimpiangi qualcosa?

«Tutto. Anche la radiazione che, co-
me ho detto, fu bellissima. Tant’è che
poi noi del Pdup ci siamo rientrati.
Nel 1984 Berlinguer compì uno dei
suoi ultimi gesti politici, in marzo, tre
mesi prima della morte, venendo al
nostro congresso. Si sedette in prima
fila e ascoltò la relazione di Lucio Ma-
gri. Poi ci chiese: “Perché ora non rien-
trate?”. Lo facemmo a fine anno, do-
po un congresso di scioglimento del
Pdup. Segretario era Natta. Che disse
una cosa bellissima: “Qualche volta le
rotture sono utili, perché portano
avanti il dibattito”. Non era mai avve-
nuto nella storia di un partito comuni-
sta al mondo che un gruppo eretico
venisse riammesso. E non con la pro-
cedura che si riserva a dei pentiti, ma
reintroducendoci ai massimi livelli.
Di quel partito, io, rimpiango tut-
to».❖

La storia tribolata
degli eretici
di Via Tomacelli
Erano tempi in cui i giovani e gli operai investivano nella politica:
Rossanda,Magri, Parlato & co seppero intercettare
quel sentimento con efficacia. E pure con un po’ di «narxcisismo»

Confronti obbligati

PARLANDO DI..

Niente
didattica
alMuseo

IlmuseoarcheologiconazionalediNapolihasospesoilprogrammadelleiniziativedi
divulgazionedidatticasuscitando laprotestadegliutenti edei sindacati.Lasospensione,a
quanto si apprende, sarebbe stata decisa per scongiurare eventuali problemi di fruizione
degli spazi espositivi. Il programma, avviato dieci anni fa, ha riscosso notevole successo.
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p Tendenze Libri, blog e siti autorevoli invocano più naturalezza nell’educazione dei figli

p IdeeC’è pure il manifesto, nel segno di una ribellione contro il concetto del «figlio tamagotchi»

Slow Parenting, ovvero fare i genito-
ri lentamente. All’inizio sembrava
solo una moda, una delle tante ten-

denza d’oltre-oceano sul come cresce-
re i figli, legata soprattutto all’incredi-
bile successo del libro di Carl Honoré
Under Pressure: Rescuing Our Chil-
dren from the Culture of Hyper-Paren-
ting (tradotto da Rizzoli in Genitori
Slow, pp.265, Euro 18.50). In realtà,
i segnali di cambiamento permango-
no. I primi arrivano da testate, da
blog e siti autorevoli che invocano un
ritorno alla naturalezza nell’educa-
zione e danno voce a mamme e babbi
contenti di non essere perfetti. Senza
considerare che, negli ultimi mesi «i

genitori leggeri» si sono organizzati
in movimento: lo Slow Parents, simi-
le per assonanza allo Slow Food, che
in sostanza proclama: prendetevela
comoda a fare i genitori. Mandate al
diavolo gli esperti ed entrate in con-
tatto con la vostra tartaruga interio-
re, scoprirete che: «less can be mo-
re».

NIENTE E-MAIL, PLEASE

L’elogio alla lentezza, peraltro, si re-
spira nell’aria. Lo stesso preside di
Harvard ha inviato una lettera in cui

invita gli allievi a «rallentare», men-
tre dal M.I.T. giunge l’invito ad asse-
condare il «ritmo slow». Nel frattem-
po gli psicologi esaltano il «pensiero
lento» e le giornate senza posta elet-
tronica. Spunta pure lo Slow Sex, rad-
doppiano le associazioni che inneg-
giano lo «downshifting» - letteral-
mente «scalare le marce».

Ai nuovi dettami aderisce pure
una firma di punta del New York Ti-
mes quale Lisa Belkin, che in un arti-
colo sull’attuale contro-rivoluzione
all’insegna del laissez-faire, segnala

MANUELA TRINCI

manuela.trinci@libero.it
SCRITTRICE

Culture

Calmi, arrivano i genitori «slow»

Basta tour de force far feste,
sport e scuola, basta con le ma-
nie di perfezionismi e aspettati-
ve nei confronti di bimbi-agen-
da: il nuovo trend sono i «geni-
tori slow». Con naturalezza.

BAMBINIDACRESCERE

Il lupo cattivo è un bullo
punk con stivali e giubbotto di pel-
le che fugge in motocicletta. I tre
pasciuti protagonisti portano oc-
chialetti tondi, papillon, gilet e
morbide sciarpe. E vivono in ma-
gioni di rottami e lamiera, dimore
di vetro, costruzioni in pietra e ce-
mento a precipizio su cascate.

Sono «I tre porcellini» rivisti e il-
lustrati dal designer americano

Steven Guarnaccia (Corraini Edito-
re, 16 euro), ritratti nei panni dei
grandi archistar del Novecento
Frank Gehry, Le Corbusier e Frank
Lloyd Wright.

È l’ultima fatica di Guarnaccia,
collaboratore del Moma come della
Swatch, che trasforma il classico in
moderno dai tratti netti: spirali di fo-
glie, geometrie di mobili, luce e am-
pi spazi.❖

Il cattivo lupopunk
e i tre porcellini archi-star
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Libri sul tempo per i grandi
ed anche per i ragazzi

«Tempi e ritmi nella società del

duemila» di Giovanni Gasparini,

pp.135, euro 17, FrancoAngeli. Utilissi-

mo libro, dal taglio agile, che fa riflette-

resultempo,sullasuascopertae lasua

storia sino alla contemporaneità. Con-

cepito come unametafora della sinfo-

nia, l’autore vi intreccia concetti che

vanno dal ritmo alla globalizzazione.

«Lamia famiglia e altri disastri»

di Barnard Friot, pp. 108, Euro

12,50, Il Castoro. Gli occhi dei ragazzi,

Luca e Sara, i dodicenni protagonisti,

osservano impietosi e riflettono su

questomondodeigrandi,deigenitori.

Unmondounpo’ folle, che viaggia al-

la velocità di un’astronave e che così

sorvolasenzacomprenderei lorosen-

timenti, e la ricchezza dei loro affetti.

la fine irreversibile dell’era dei genito-
ri-alfa, praticamente perfetti!

Aderiscono al movimento anche la
scrittrice Ayelet Waldman, autrice
del best-seller Bad Mother («cattiva
madre», in cui, mentre confessa di
amare il marito più dei figli, consiglia
di dedicare maggiore attenzione alla
coppia) e Lenore Skenazy, che ha co-
niato il termine «free range paren-
ting», genitori ruspanti, per invocare
il ritorno a un’infanzia senza l’incubo
dei pericoli.

Ma gli Slow Parents sono pure do-
tati di un manifesto programmatico.
Ne è autore, ironico e pelandrone,
l’inglese Tom Hodgkinson, (diretto-
re delle rivista L'Ozioso, nonché auto-
re de L'ozio come stile di vita, Rizzoli)
che nel suo ultimo libro, appena usci-
to, The Idle Parent: Why Less Means
More When Raising Kids, illustra la
sua provocatoria filosofia sin dalla co-
pertina: mamma e babbo sdraiati
con un Martini in mano mentre il fi-
glio, seduto a terra, prepara per loro
il prossimo cocktail.

Una ribellione, allora, vera e pro-
pria per milioni di genitori stanchi di
fare i manager di «figlio-trofeo», simi-
li a tanti Tamagotchi che, se allevati
in un certo modo, garantiranno otti-
mi risultati.

IL PIACEREDELL’INDUGIO

Al bando dunque, sembrerebbero
tour de force fra feste sport scuola,
manie di perfezionismo e aspettative
nei confronti di bambini-agenda, che
per loro parte riflettono una cultura
congestionata. Una generazione di
bambini «provvisoria», che vive sen-
za grandi sogni e senza conoscere il
piacere dell’indugio.

Curioso, tuttavia, rimane come
questo salvataggio dei bambini dalla
cultura della Iper Genitorialità, o que-
sto rispolvero di concetti ormai quasi
d’epoca quali «madre sufficientemen-
te buona», «genitori normalmente
imperfetti», «la mente lasciata a mag-
gese» eccetera... arrivino proprio ora
nel pieno incalzare di una crisi econo-
mica paralizzante; per cui mentre di-

venta più difficile per tutti sobbar-
carsi il costo di lezioni di piano e ba-
bysitter, forse diventa per tutti più
facile ribaltare e trasformare il sen-
so di colpa o di puro dispiacere in
filosofia educativa!

E poi, francamente, se non pos-
siamo negare aspirazioni giuste e
sacrosante nelle spinte ribelli di ge-
nitori stritolati fra ideali esagerati e
tempi e ritmi che disorientano, te-
miamo che, laddove i velocissimi
media trionfano, e rischiano d’ap-
piattire ogni comunicazione in una
crosta uniforme e omogenea, un
personaggio villano e qualunquista
come Homer Simpson diventi ma-
gari un padre ideale per ragazzini
cresciuti in maniera autarchica, pi-
gramente, senza quelle dritte, acce-
lerazioni e frenate che spettano al-
l’essere genitori. Ieri come oggi.

Per cui non sempre, per risponde-
re a Hodgkinson «Genitori oziosi
equivale a figli felici», si può anche
pensare di «affrettarsi lentamente»,
come sostenevano i padri latini.❖

P
PARLANDO

DI...

Il guanto
di Jacko

Saràespostoinunresort-casinòdiMacaoilguantocheMichaelJacksonindossòperil
primoMoonwalk,battutoall'astaaManhattanper350miladollari. Ilguanto luccicantesfog-
giatodaJackonel1983erailpezzopiùpregiatotraicimelidelredelPopedialtrestelledella
musicamessi invenditadalla Julien'sAuction inunasalagremitissimadell'HardRockCafè.
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La vita, in casa, era organizzata in-
torno al focolare. Era lì che si ac-
cendeva e ardeva un bel fuoco ac-
cogliente e scoppiettante: per cuci-
nare la mattina; per illuminare
quando all’imbrunire faceva buio;
per socializzare la sera, dopo cena.
Per riscaldare il corpo e il cuore,
durante tutto il giorno. Qui da noi,

in Europa, da qualche tempo ha per-
so ruolo e funzioni: ma il focolare è
stato il centro vivo della casa per
molti dei nostri padri, per i nostri
nonni, per i nonni dei nostri nonni.

E anche per i cugini dei nonni dei
nostri nonni: per gli uomini che ci
hanno preceduto in Europa, i Nean-
derthal. A cento anni dalla scoperta
del sito di Abric Romanì, in Spagna,
e a pochi giorni dal convegno scienti-
fico che ha celebrato l’evento, dopo
aver analizzato negli ultimi 25 anni,
oltre 200 diversi focolari allestiti nel-
l’arco di 20.000 anni dagli uomini di
Neanderthal che hanno frequentato
il sito di Abric Romanì, questo emer-
ge con chiarezza: i membri di quella
specie nostra cugina usavano il foco-
lare proprio come i nostri nonni e i

nonni dei nostri nonni. Per cucina-
re, per illuminare, per riscaldare,
per socializzare.

Una conclusione che, corrobora-
ta com’è da tanti indizi, che costitu-
isce una novità. Una novità niente
affatto scontata. Fino a qualche
tempo fa, infatti, non sapevano
neppure se i Neanderthal – che
hanno abitato l’Europa e il Medio
Oriente per centinaia di migliaia
di anni e sono scomparsi solo
30.000 anni fa o giù di lì, quando
nelle terre a nord e a oriente del
Mediterraneo provenienti dal-
l’Africa sono arrivati i sapiens, ov-
vero i nonni dei nostri nonni – usas-
sero il fuoco in maniera sistemati-
ca. Oggi sappiamo che utilizzava-
no lo spazio domestico e, dunque,
organizzavano la casa proprio co-
me abbiamo fatto noi moderni per
millenni. Una zona per dormire,
una zona per lavorare (intagliare
le pietre, conciare le pelli, tessere
le fibre delle piante) e una zona
molto «vissuta» intorno al fuoco
dove svolgere operazioni diverse:
come cuocere il cibo (ce lo dicono
le tracce di grasso colato dalle car-
ni rosolate al fuoco), fare quattro
chiacchiere, celebrare i propri riti.

L’INTELLIGENZADEL PECCATO

Ancora una volta scopriamo che
noi, membri della specie Homo sa-
piens, non abbiamo inventato né
la cultura né la complessità socia-
le. Altre specie prima di noi hanno
acquisito sia una sofisticata «intel-
ligenza sociale» sia una sofisticata
«intelligenza spaziale». E altre spe-
cie umane, prima di noi, hanno
«conosciuto il male». Gli studi sui
Neanderthal mostrano che quei
nostri antichi cugini, carnivori vo-
raci, praticavano il cannibalismo.
Spesso l’uno uccideva l’altro. E tal-
volta ne mangiava le carni. Non è
chiaro perché Neanderthal si la-
sciasse andare a una pratica che
oggi giudichiamo immonda sul
piano etico e anche pericolosa sul
piano medico (provoca, per esem-
pio, il morbo di Creutzfeld-Ja-
cobs): se per fame o per motivi ri-
tuali.

Certo le impronte di denti e le
ossa di tanti Neanderthal spezzate
al punto giusto per tirarne via il mi-
dollo lasciano poco spazio al dub-
bio: ai loro focolari quegli antichi
uomini avevano raggiunto anche
l’«intelligenza del peccato».❖

p La vita ruotava intorno al fuoco: le prove nel sito di Abric Romanì

p CannibaliMangiavano anche carni altrui. In gruppi sociali sofisticati
L’assemblea generale delle Na-

zioni Unite ha dichiarato il 2010 «an-
no internazionale della biodiversi-
tà». A gennaio i rappresentanti dei
governi si incontreranno a Londra
per stabilire nuovi obiettivi per la
battaglia contro la perdita delle tan-
te specie di esseri viventi che popola-
no la Terra. Una battaglia che finora
abbiamo perso.

Nonostante nel 2002, ovvero die-
ci anni dopo la firma della Conven-
zione sulla diversità biologica firma-
ta da 193 paesi, ci si sia posti l’obiet-
tivo di ridurre la perdita delle specie
viventi entro il 2010, le cose non so-
no andate così. Secondo i dati pre-
sentati questo mese dall’Unione in-
ternazionale per la conservazione
della natura, un quinto dei mammi-
feri e un terzo degli anfibi del mon-
do sono a rischio di estinzione. E la
situazione non è migliore per le
piante: circa un terzo delle gimno-
sperme conosciute (tra cui le conife-
re) sono seriamente minacciate.

Nature dedica uno speciale al pro-
blema. Gli autori degli articoli ana-
lizzano i motivi del nostro fallimen-

to, ma sottolineano anche le (po-
che) cose buone fatte finora. Un
esempio positivo ci viene dal Brasile
dove il governo dal 2002 ad oggi ha
aumentato il numero delle aree pro-
tette del 25% e ha ridotto il tasso di
deforestazione del 60%. Una deci-
sione, sottolinea Nature, che ha per-
messo non solo di salvare alcune
specie animali, ma anche di avere
più acqua pulita, maggiore control-
lo delle alluvioni e benefici economi-
ci per le comunità umane vicine alle
aree protette. Uno dei casi in cui gli
investimenti nella conservazione
possono risultare in un guadagno
economico. Per non ripetere gli erro-
ri del passato, si legge nella rivisa, i
governi si devono dare obiettivi me-
no generici. Ad esempio, si potreb-
be limitare l’invasione dei territori
da parte di specie non originarie di
quella zona. Un obiettivo essenziale
è aumentare la percentuale di aree
protette: oggi lo è solo il 14% delle
terre e il 6% del mare. E queste aree
contengono un sesto di tutti gli esse-
ri viventi.
CRISTIANAPULCINELLI

Scienze

scienza@unita.it

Il 2010 sarà l’anno della
biodiversità, ma finora
si è fatto troppo poco

www.unita.it

Un caldo focolare
per l’uomo
diNeanderthal

La vita «casalinga» dell’uomo
di Neanderthal ruotava intor-
no al focolare. Lo attestano i
ritrovamenti nel sito spagnolo
di Abric Romanì. Però ogni tan-
to mangiavano le carni dei pro-
pri simili: erano cioè cannibali.

PIETRO GRECO

Vita quotidiana dell’uomodi Neanderthal

DALLAPREISTORIA
Animali e piante
si estinguono
e l’umanità
non corre ai ripari

Su «Nature»

36
LUNEDÌ
23NOVEMBRE
2009



B
on voyage a chi si ama.
Per quanto tempo un
gay può restare sposa-
to con una donna in un
menage stile rette pa-

rallele? Nel caffè dove si incontra-
no i viaggiatori prima di prendere
il treno, Mimmo dichiara a tutti di
essere come è, e di pretendere ri-
spetto. Poi «si mette in viaggio»,
perduto il rapporto con la moglie,
ritrovato quello con la figlia, le vor-
rà bene «da padre e da madre», sco-
prendo l’amore aldilà di ruoli di ge-
nere ingabbianti.

PRIMI DESIDERI

E inventerà la passione: rievoca il
primo desiderio a sedici anni, «il
pomo di Adamo dell’amato che fa

su e giù». Poi trova lo slancio della
maturità: «una sera di settembre si è
affacciato Andrea, ha i capelli neri
che profumano di magnolia, mi im-
mergo nel caldo bagnato delle sue
labbra». Mimmo è un personaggio
del Grand café des Voyageurs - parti-
ture per UmaniUniversi in transito
(spot su Facebook e Youtube). In lui
batte un cuore che lotta contro i pre-
giudizi e fa da perno allo spettacolo
giunto alla terza puntata. Se la se-
conda puntata è stata sostenuta dal-
la Consulta Femminile della Regio-
ne Lazio lo scorso gennaio all’Acqua-
rio romano, questa terza, prodotta
dall’associazione Bolero con la re-
gia di Gilberto Visintin, porterà in
scena una ventina di attori ed attri-
ci, ballerini, artisti di strada, 18 mu-

sicisti (direttore d’orchestra il giova-
ne pianista di talento Vincenzo De
Filippo) di origini italiane, maroc-
chine, senegalesi, indiane, libanesi,
peruviane, ecuadoregne, sceglien-
do un teatro per 2000 spettatori (12
dicembre, ore 21, Tendastrisce˘di
Via G.Perlasca, 69, a Roma). Una sfi-
da.

VIAGGIATORI A TEATRO

«Tutto lo spettacolo si muove sulla
“diversità”. Sono anni che penso al-
l’amore accostandolo alla necessità
di viaggiare e trasformarsi», dichia-
ra Patrizia Masi, presidente di Bole-
ro, penna dei monologhi e anima
dell’intero progetto, da 33 anni attri-
ce, doppiatrice, sceneggiatrice, cura-
trice di programmi Rai tra cui Lilith,
frammenti di donne che diventa an-
che lo spettacolo Sole per amore. Nel-
l’ultima produzione della Masi, il

Caffè di una stazione ferroviaria ro-
mana si trasforma in un Caffè «im-
maginario» dove ogni tavolino è
uno specchio in cui i personaggi in-
contrano se stessi. Intorno a Mim-
mo ci sono i viaggiatori: Marilù, la
mignotta, regala le nuvole a tutti i
sognatori ma non vede «quelle dei
vincitori della vita»; Maddalena pas-
seggia in alte quote; Victor interpre-
tato dal direttore artistico Marco
Quaglia: un ebreo libico (omaggio a
Victor Magiar) ricorda di quando al-
le elementari˘a Tripoli la
maestra˘faceva ripetere˘agli allievi
di diverse parti del mondo la parola
«anguria» in otto lingue; Mariaele-
na,˘una˘soprano peruviana, venu-
ta in Italia per il canto, badante. E
tanti altri. Per la serata del 12 dicem-
bre, i personaggi, che hanno riso-
nanze profonde con la vita di chi li
interpreta, si sono «schiusi» grazie
al fuoco. Durante le prove Mimmo
Appetiti, «Mimmo», si apre: «Il fuo-
co come elemento primordiale ha
acceso in noi le tracce dei monolo-
ghi che recitiamo. Ho raccontato un
bacio tra due uomini, semplice e
complesso, per rappresentare la di-
versità nella sua trasparenza, amo-
re accanto ad altri amori». La pièce
cita i temi dell’orientamento sessua-
le e della identità di genere non trat-
teggiando un mondo a parte, ma
narrando vite che hanno per busso-
la le passioni, infallibili nell’arte di
scovare ponti, passaggi, confronti.❖

Il quotidiano on line
sull’omosessualità

I vostri commenti
gli articoli, le risposte

Buon viaggio a chi si ama al «GrandCafè des Voyageurs»

www.unita.itwww.unita.it
GayNewsIl blog

PISA

Primamarcia gay

Unconvegnoeunamostraperricor-

dare la primamarcia nazionale gay

autorizzata che si svolse a Pisa il 24

settembre ‘79 dopo aggressioni su-

bitedaomosessuali, incittàeaLivor-

no.Lamarcia,allaqualeparteciparo-

noomosessualiavisoscopertoeas-

sociazioniasostegnodeidiritticivili,

sarà rivissuta il 28 novembre a Pisa

con una serie di iniziative.

BUENOSAIRES

Matrimoni argentini

Il primodicembreJoséMariaDiBello

e il suo partner Alex Freyre divente-

ranno «marito e marito»: la città di

BuenosAireshadatoperlaprimavol-

ta ilpermessoadueuominidisposar-

si, il sindaco della capitale argentina

Mauricio Macri ha annunciato che

nonintendepresentarericorso.«Dob-

biamo accettare la realtà e viverla: il

mondo va in questa direzione».

AUSTRIA

Unioni civili

L’Austria aprealleunioni civili per le

coppie omosessuali. Il consiglio dei

ministri ha approvatoundisegnodi

legge per cui dal primo gennaio le

coppie gay e lesbiche avranno gli

stessi diritti di quelle eterosessuali

in materia di pensionamento e ali-

menti. Potranno anche condividere

ilcognome.Proibite l'adozioneel'in-

seminazione artificiale.

delia.vaccarello@tiscali.it

TV

SuYoudem

Ogni venerdì alle 21.30 su Youdem

Tv (sky 813 e www.youdem.tv), va

in onda «O» sul tema della omoses-

sualità.Autoridelprogrammalade-

putata Anna Paola Concia, Claudio

Camarca e Beatrice Rutiloni, anche

conduttori, e FedericoBoni, respon-

sabile della redazione romana di

Gay.it. Il temadella prossimapunta-

ta è il lesbismo.

Tra i viaggiatori seduti
al caffè c’è Mimmo: è
gay e pretende rispetto

Tam tam

Se il teatro

racconta

amori «diversi»
È «Grand café des voyageurs» , spettacolo ambientato nel
caffè di una stazione dove i personaggi riflettono su se stessi
Firma il progetto PatriziaMasi. In scena a Roma il 12 dicembre

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICELIBERI TUTTI

Orgoglio e passioni
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Julia. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

07.00 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

09.50 Dieci minuti di....
Rubrica. 

10.05 Verdetto Finale.
Rubrica. 

10.55 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. 

16.15 La vita in diretta.
Show. 

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.50 L’eredità. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 La fidanzata 
di papà. 
Film commedia
(ITA, 2008). 
Con M. Boldi,
S. Ventura. 
Regia di 
E. Oldoini

22.45 Decameron Pie.
Film commedia
(USA/ITA, 2007).
Con M. Barton,
H. Christensen.
Regia di 
D. Leland

21.00 Chocolat. 

Film sentimentale

(GBR/USA, 2000).

Con J. Binoche,

J. Depp. 

Regia di 

L. Hallstrom

23.10 Sei giorni, 

sette notti. 

Film commedia

(USA, 1998). 

Con H. Ford,

A. Heche. 

Regia di I. Reitman

21.00 Katyn. 

Film drammatico

(POL, 2007). 

Con M. Ostaszewska,

A. Zmijewski. 

Regia di 

A. Wajda

23.10 Oscuri presagi.

Film thriller 

(USA, 1992). 

Con T. Russell,

M. Harmon. 

Regia di 

N. Roeg

19.10 Ben 10. 

19.35 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

19.15 Diva del fai da te.

Rubrica. “Camere

da letto datate/

L’angolo della 

colazione”

20.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Il meglio”

21.15 La mia nuova vita

all’estero. Rubrica

22.15 Grandi progetti.

Rubrica

23.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Goa”

16.00 50 Songs. Musicale

18.00 Rock Deejay. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale

20.00 Videorotazione.

Musicale

21.00 Deejay Live. 

Musicale. “Placebo”

22.00 Deejay Chiama 

Italia - Edizione 

Serale. Musicale

17.05 Into the Music. 

18.05 Love Test. Show

19.05 Trl Tour - Roma.

Musicale

20.05 Vita segreta di una

teenager ameri-

cana. Miniserie

21.00 Nitro Circus. Show.  

21.30 Pranked. Show

22.00 Fist of Zen. Show.  

22.30 Little Britain. 

Situation Comedy

LA GATTA SUL TETTO
CHE SCOTTA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RETE 4 - ORE: 16:25 - FILM  

CON ELIZABETH TAYLOR

VOYAGER

RAIDUE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON ROBERTO GIACOBBO

S.W.A.T. - SQUADRA
SPECIALE ANTICRIMINE
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON SAMUEL L. JACKSON

L’INFEDELE

LA 7 - ORE: 21:35 - TALK SHOW  

CON GAD LERNER

SERA

21.10 Un medico 

in famiglia 6.

Serie Tv. 

Con Giulio Scarpati,

Margot Sikabonyi,

Lino Banfi

23.30 Tg 1

23.35 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce

Bruno Vespa

01.10 TG 1 Notte

01.50 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

06.20 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv. 

06.55 Quasi la sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.20 Protestantesimo.
Rubrica

09.50 Dieci minuti di...
programmi 
dell’accesso: Lega
anti vivisezione.
Rubrica

10.00 Tg 2 punto.it

11.00 I Fatti Vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e so-
cietà. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

17.40 Art Attack. Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport 

18.30 TG 2 News

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Voyager. 

Rubrica. Conduce

Roberto Giacobbo

23.10 TG 2

23.25 La storia siamo

noi. Documentario.

Conduce 

Giovanni Minoli

00.30 Magazine sul due.

Rubrica

01.00 Tg Parlamento

01.10 Sorgente di vita.

Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24. 
Attualità. 

08.15 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Shukran.

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Vento di passione.
Soap Opera.

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.14 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Documentario. 

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 TG3

SERA

21.10 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce

Federica Sciarelli. 

23.10 Rai Sport Replay.

Rubrica. 

Conduce 

Simona Rolandi,

Alessandro Antinelli

24.00 Tg3 Linea notte.

News

00.10 Tg Regione

01.10 Fuori orario. 

Cose mai viste. 

Rubrica.

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm.

09.45 Bianca. Telefilm

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’ Italia - 
Notizie sul traffico.
News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 La gatta sul tetto
che scotta. 
Film drammatico
(USA , 1958). Con
Elizabeth Taylor,
Paul Newman, Burl
Ives, Jack Carson. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Il comandante 

Florent. Telefilm.
Con Corinne Touzet,
Yves Beneyton,
Pierre, Marie
Escourrou

23.25 Alien 3. 

Film fantascienza
(USA, 1992). Con 
Sigourney Weaver,
Charles Dance,
Lance Henriksen.
Regia di D. Fincher.

01.35 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

09.57 Grande Fratello.
Reality Show. 
“Pillole”

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

13.00 Tg5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande Fratello.
Reality Show. 
“Pillole”

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. Reality
Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere mi-
lionario. Quiz. 

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Grande Fratello

Show. “5a puntata”.

Conduce Alessia

Marcuzzi

00.20 Mai dire 

Grande Fratello.

Show. A cura di 

Gialappa’s band

01.10 Tg5 notte

01.40 Striscia la notizia -

La Voce dell’in-

fluenza. Show. 

Con Ezio Greggio,

Enzo Iacchetti

06.00 Still standing. 
Situation Comedy. 

08.55 Happy days. 
Situation Comedy. 

09.30 A- team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

11.20 Sentinel. Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Cartoni animati

15.15 Speedy Gonzales 
e Duffy duck. 
Cartoni animati. 

15.20 Wildfire. Telefilm. 

16.20 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.45 Ben ten. 
Cartoni animati. 

18.10 Angel’s friends.
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio Sport. News

19.28 Sport mediaset
web. 

19.30 La Vita secondo
Jim. 
Situation Comedy.

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 
lasciare. Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 S.W.A.T - Squadra

speciale 

anticrimine. 

Film azione 

(USA, 2003). Con

Samuel L. Jackson,

Colin Farrell.

Regia di 

Clark Johnson

23.40 Bulletproof-A

prova di proiettile

Film azione 

(USA, 1997). Con

Damon Wayans,

Adam Sandler.

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Ispettore Tibbs. 
Telefilm.

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 I tromboni 
di Fra’ Diavolo. 
Film (Italia, 1962).
Con Ugo Tognazzi,
Raimondo Vianello,
Moira Orfei. Regia
di Giorgio Simonelli

16.00 Cosi’ stanno 
le cose. Rubrica. 

17.00 Movie Flash. 
Rubrica

17.05 Atlantide. Rubrica. 

19.00 The District. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.35 L’infedele. 
Talk show. Conduce
Gad Lerner

23.40 Reality. Reportage.
“Reportage di
News & Sport”

00.35 Tg La7

00.55 Prossima fermata.
Rubrica

01.10 Movie Flash. 
Rubrica

02.20 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber
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LA FIGLIADI CHER DIVENTA UOMO

Chastity è diventata ormai Chaz.
La figlia dei cantanti Cher e Sonny
Bono, che ha cominciato da otto
mesi una terapia per diventare un
uomo ha detto di aver preso «la mi-
gliore scelta della vita».

ARTE: ARRIVA LAURETTE

L’artista francese Matthieu Lauret-
te (classe 1970), protagonista del
quinto appuntamento di «Spirito»,
progetto ideato e curato da Valenti-
na Ciarallo e Pier Paolo Pancotto,
propone «Incontro di venditori am-
bulanti a Roma», una installazione
animata, dal sapore felliniano ma
dal retrogusto amaro: martedì 24
novembre, ore 19, Complesso mo-
numentale Santo Spirito in Sassia
a Roma.

SATURNOFILM FESTIVAL

Si apre oggi ad Alatri (Fr) la quinta
edizione del Saturno International
Film Festival, prima e unica mani-
festazione interamente dedicata al
legame tra Cinema e Storia. Tema
portante di questa edizione è rap-
porto tra Cinema e Terrorismi, a
quarant’anni dalla strage di Piazza
Fontana, 12 dicembre 1969, con-
venzionalmente indicata come
l’inizio della strategia della tensio-
ne. Si chiude il 28 novembre.

I
l compagno Ricci è più a sini-
stra dell’Unità, di Repubblica,
di Lerner, di noi. Lo va spiegan-

do con lettere puntigliose, duetti
Greggio-Iacchetti e spigliate bac-

chettate delle veline, come siano ot-
tusi i «comunisti» che non colgono
l’ironia gramsciana della sua opera
omnia in battute, battaglie e Filippo-
na. Smaschera la doppia morale di
quanti biasimano il velinismo da ma-
gazine progressisti farciti di fanciul-
le desnude. E si erge a battitore libe-
ro anti-Cavaliere mascarato. Ergo,
attendo di ammirare, nelle news
trotzkisto-situazioniste di Striscia, il
faccione di Carlo Rienzi del Coda-

cons. Sì, si vede spesso, pure trop-
po. Ma ora il paladino dei consu-
matori si è appellato a Commissio-
ne Europea e Tar dopo che il Tribu-
nale dei ministri ha archiviato le
accuse per i voli di Stato traspor-
tanti Apicella e ragazze di facili tra-
sporti chez Papi. Magari ero distrat-
to, e il compagno Ricci ne ha già
ospitato la denuncia. Magari ne fa-
rà un tormentone. Vero?❖

www.enzocosta.net

Oggi

SIGNORINI,
I TRANS

E IL PREMIER

A
lfonso Signorini è un genio.
Nell’editoriale dell’ultimo nu-
mero del settimanale da lui di-

retto, l’efferato Chi, lamenta il fatto
che in tv si mostrino troppi trans e si
parli troppo dei loro «piselli»: ma, oi-
bò, sulla copertina del medesimo Chi
c’è Loredana Lecciso che dichiara che
sull’Isola dei famosi sarà «un po’ mam-
ma, un po’ trans», in uno dei servizi
dentro si riferisce di Gabriele, il trans
del Grande fratello che un tempo fu
donna e ora è un bell’uomo. In più,
una straordinaria intervista a Barba-

ra Guerra, showgirl celebre per ave-
re partecipato a varie feste di Re Sil-
vio, qui vestita da educanda. Lei, po-
verina, sostiene che ci ha rimesso
perché ci sono «troppi invidiosi», e
riafferma l’affetto, la stima, l’amici-
zia, l’ammirazione per il premier, ai
cui party tornerebbe «di corsa». Il
Signorini medesimo riappare nelle
ultime pagine magnificando un po-
deroso libro sulla Callas, scritto da
lui medesimo. Ah, esserci o farci?
Lui e Silvio hanno risolto il proble-
ma con rara maestrìa.❖

NORD sereno o poco nuvoloso.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so su tutte le regioni.
SUD poco nuvoloso.

In pillole

NORD nuvoloso su tutte le re-
gioni.
CENTRO variabile su tutte le re-
gioni.
SUD variabile su tutte le regio-
ni.

Il Tempo

NORD poco nuvoloso.
CENTRO nuvoloso sulla Tosca-
na, variabile sulle rimanenti regioni.
SUD poco nuvoloso.

ZOOM

Domani

Voli di Striscia

Enzo Costa

MAESTRI Qui sopra vedete Martin Scorsese in «Picasso & Braque go to
theMovies», filmatoincui il regista,conspezzonid’epoca,spiegaidebitideidue
maestri verso il cinema. Lo proietta domani all’Odeondi Firenze la rassegna, in
corso da oggi a giovedì, «Lo schermodell’arte» (il trailer è suwww.unita.it).

Picasso & il cinema spiegati da Scorsese

Roberto Brunelli

Dopodomani

Culture

CHIARI DI LUNEDÌ

TELEZERO
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www.citizen.it

Alimentato dalla luce, per sempre.

Regolato dallo spazio con precisione assoluta.

RADIOCONTROLLATO

SISTEMA

• Movimento Eco-Drive (a carica luce infinita), con riserva di carica di 4 anni. 

• Cassa e bracciale in titanio Ti.C.C. • Funzione di radiocontrollo con segnale orario USA,

Europa, Giappone, Cina. • Word time con orario di 26 città del mondo e ora UTC. • Allarme.

• Calendario perpetuo.  • Vetro zaffiro.  • WR 20 bar • € 750

Evolution 5. Perfezione oltre ogni confine.

L’esclusivo ricevitore di Evolution 5 è in grado di sincronizzarsi
automaticamente con il segnale orario trasmesso da tutti 
i principali orologi atomici del mondo aggiornando 
automaticamente la posizione delle lancette. 
E grazie al sistema Eco-Drive non sostituirete più le pile.

Il primo con sistema Eco-Drive e

radiocontrollo attivo in tutto il mondo



10.45VOLLEY A1 donneSKY SPORT 2
16.45PESI Camp.mondoEUROSPORT
19.00FOOTBALL Camp. UsaESPN
23.00BASKET NcaaSKY SPORt 2

Il Milan avanza
ma che Cagliari
Samp quarta

Il ritorno
di Azzurra

Il colpodimanodiHenryè
statouncolpodimanoal calcio.
Allacredibilitàdelcalcio,alle isti-
tuzioni del calcio. E mi chiedo:
cosa farà ora, come presidente
della Uefa, Michel Platini? Per il
momento, l’ex campione si è di-
stinto per le tante parole e per i
pochi fatti. Da Platini, per il suo

passato,per le idee,ciaspettiamo,
viceversa, una rivoluzione. Nel ri-
spetto della lealtà, delle persone,
dellagiustizia,deipiùdeboli.Rivo-
gliamo un calcio senza ombre,
senza sospetti, senza condiziona-
menti. Ilpalloneègiuntoaunlimi-
te. Oltre, esiste solo l’umiliazione
delle passioni. DARWIN PASTORIN

La mano di Henry su Platini

PAGINE 42-44

Sport

SERIE A

TENNIS
15.00
Atp Londra
SKY SPORT 3

FRANCESCO TOTTI SHOW

TRE GOL DA GLADIATORE

DIECI RIGHE

Il capitano giallorosso al rientro
trascina la Roma contro il Bari
Napoli e Lazio non si fannomale
APalermo pari nel derby siciliano

CALCIO
17.30
Premier
SKY SUPERCALCIO

VELA

PAGINA45

www.unita.it

All’Olimpico il capitano dei giallorossi, fuori per infortunio da unmese e mezzo, tripletta inmezzora: travolto il Bari

VEDI

IN TV
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Foto Ansa

p La Roma travolge il Bari con una tripletta del capitano assente da ottobre: tre reti in 27’

pNiente da fare per i pugliesi seguiti da 8mila tifosi, Ventura: «Impariamoda questa partita»

Totti batte Bari 3-1, il miglior Totti
immaginabile, mezz’ora d’arte,
un’ora di combattimento a denti
stretti. Un rigore, una punizione e
un sinistro terra-aria di fulgida bel-
lezza. Prima e dopo anche il Bari,
pericoloso ma insolitamente fragi-
le dietro, molto fermo in mezzo,
con un pessimo Barreto, stranito e
sprecone. Partita chiusa, chiusissi-
ma già al 28’, quando Totti ha già
mostrato tutta l’argenteria e gli
ospiti, più che suonati, sono anni-
chiliti.

TRIDENTE IN CAMPO

Il ritorno del capitano stravolge e
capovolge la Roma. Tridente, con
Vucinic e Menez avanzati e Totti a
svariare sul fronte. Ventura non ha
Alvarez e Rivas, prova con Antonel-
li e Langella, ma non è la stessa co-
sa. Proprio sulle fasce, dove ha co-
struito la sua promozione e i suoi
primi 18 punti della stagione, il Ba-
ri va in difficoltà. E in mezzo Dona-
ti deve lottare contro il soprannu-

mero giallorosso, poco aiutato dai li-
miti di corsa di Almiron. Prima azio-
ne e palo di Vucinic. Seconda, errore
di Ranocchia e Vucinic frana su usci-
ta disperata di Gillet. Rigore, Totti
festeggia il rientro sotto la Sud met-
tendo il portiere belga del Bari a dor-
mire da una parte mentre il pallone
s’infila. Terza uscita della Roma e an-
cora gol. Punizione dalla trequarti
per carezza su Totti. La barriera è
messa malissimo, Totti mira l’ango-
lo e quasi buca la rete. Bari stordito
ma sempre vivo, Langella scopre a
sue spese, con un gran tiro al volo,
che Julio Sergio è un buon portiere.
Lo riscopre Barreto più avanti, ma il
suo tiro, tutto solo, è timidissimo. In-
tanto l’Olimpico esplode per la terza
bastonata di Totti. Palla vagante in
area, sulla destra, il capitano impat-
ta d’interno sinistro e insacca sul pa-
lo lungo. Viene giù lo stadio e anche

il sipario, e c’è ancora un’ora buo-
na da giocare. Però non è un Bari
arrendevole, tutt’altro, semmai
molto fragile. Dentro Kamata e
Meggiorini, più un ottimo Koman.
Un Bari aggressivo, vivo: traversa
di Almiron, occasioni in serie per
Barreto, Koman, Meggiorini, si svi-
luppa una bella partita e poi il Bari
trova anche il gol con “spizzata”
sbagliata di Andreolli nella propria
porta, su angolo tesissimo di Ko-
man. Ma è tardi per tornare sotto.
SuperTotti, e Ranieri respira: «Tot-
ti e Julio Sergio, entrambi decisivi.
Abbiamo fatto bene col tridente,
creato molto, e poi col sacrificio di
tutti si riescono a fare buone cose».
Ventura è «arrabbiatissimo»: «Un
approccio negativo, non ci siamo
stati per un tempo. Questa partita
deve diventare importante per il
nostro futuro». ❖

Mentre Totti furoreggiava, Vla-

dimir Koman, ungherese di 20

anni,centrocampista,ungrandeMon-

diale Under 20, grande talento già vi-

sto nella Samp e ad Avellino, era in

panca. Secondo tempo, fuori Langel-

la edentroKoman, edèunnuovoBa-

ri.Unbeltoccodipalla,grandepresen-

za,determinazione. IlmiglioredelBa-

ri più disordinato dell’anno e sbaglia-

todell’anno.Cross,vivacità,golsfiora-

ti, Ilsuoluogonaturaleèdietrolepun-

te, ruolochenel Bari diVenturanonè

contemplato Mvp dell’Under 20, tor-

natoaBari solobrevi spezzoni.Nome

da tenere d’occhio, comunque.

sport@unita.it

Koman, il futuro è adesso
L’uomo in più per Ventura
è unmagiaro di vent’anni

BARI 1

Serie A

Olimpico, Totti batte il Bari
Ranieri ritrova il suo leader

L’autogol diMarcoAndreolli ieri all’Olimpico: il difensore l’anno scorso ha giocato nel Sassuolo

ROMA

ROMA 3

Sport

Il Bari arriva all’Olimpico con
migliaia di fan ma trova il mi-
glior Totti di sempre, come im-
patto sulla partita. Al rientro
dopo un mese e mezzo, il capi-
tano chiude la pratica in meno
di mezzora. Raniere respira.

COSIMO CITO

Biancorossi

ROMA: Julio Sergio, Burdisso, Andreolli,
Mexes, Riise, Perrotta, Pizarro, Brighi, Menez
(18’ st Taddei), Totti (46’ st Okaka), Vucinic (29’
st Julio Baptista)
BARI:Gillet,Masiello, Ranocchia, Bonucci, Pari-
si, Antonelli (14’ st Kamata), Donati, Almiron,
Langella (1’ st Koman), Barreto, Kutuzov (14’ st
Meggiorini)

ARBITRO:Gava

RETI: nel pt 6’ (rigore), 14’ e 27’ Totti; nel st 28’
Andreolli (autorete)
NOTE: angoli 10-4 per il Bari. Recupero: 0’ e 5’.
Ammoniti: Mexes, Andreolli, Ranocchia e Ko-
manper gioco scorretto.

42
LUNEDÌ
23NOVEMBRE
2009



Al San Paolo tra Napoli e Lazio pro-
tagonista è l’apatia. Il più tipico dei
0-0. Noioso e bulimico. Poche azio-
ni, spettacolo con il contagocce.
Una sfida tra due squadre dall’anda-
mento altalenante che si rispecchia
nel gioco e nelle scelte. Per i padroni
di casa l’effetto Mazzarri è già giun-
to al capolinea, di fronte una Lazio
reduce dall’ennesimo rimpasto di
giocatori ideato da Ballardini. Sten-
dardo torna al centro della difesa
mentre in attacco Rocchi viene pre-
ferito all’inconcludente Cruz. Da-

vanti Foggia e Zarate ci provano, il
napoletano cerca l’argentino, non vi-
ceversa e così alla fine del primo
tempo gli ospiti non producono al-
tro che sporadici tiri e un rigore ne-
gato da Saccani. Nella ripresa è solo
Napoli, Ballardini toglie Foggia e fi-
nisce per consegnare il pallino del
gioco ai padroni di casa. Mazzarri ri-
sponde buttando nella mischia Da-
tolo e Denis. Ma la seconda frazione
è una girandola di infortuni, sostitu-
zioni e perdite di tempo. Inutile l’as-
sedio finale dei partenopei che esco-
no tra i fischi nonostante il sesto ri-
sultato utile con Mazzarri, mentre
Ballardini si tiene stretto un punto
che però non evita ai suoi l’ingresso
ufficiale in zona retrocessione.
SIMONEDI STEFANO

La Juve risponde ai successi di Inter e
Milan, batte un’Udinese rinunciata-
ria grazie al primo gol in bianconero
di Fabio Grosso e si conferma secon-
da forza del campionato, nella notte
in cui ritrova Sissoko e Del Piero. E
dire che Ferrara aveva scelto a sorpre-
sa di lasciare in panchina il capitano,
schierando Giovinco nel trio con Ca-
moranesi e Diego al servizio di Amau-
ri. Proprio l’ex centravanti del Paler-
mo, assieme a Diego, si segnalava nel
primo tempo per essere il più perico-
loso dei suoi contro un’avversaria vo-

tata ad una partita puramente difen-
siva, che giocava regolarmente con
otto uomini dietro la linea della palla
e Floro Flores abbandonato al suo de-
stino. Ma dopo l’intervallo la Juve au-
mentava i ritmi e pochi istanti prima
dell’ingresso di Sissoko e Del Piero
trovava la rete dell’1-0 con Grosso, a
coronamento di un’azione in veloci-
tà. Solo dopo un’ora di gara l’Udinese
provava a cambiare atteggiamento,
ma senza riuscire a rendersi veramen-
te pericolosa, anche se ci voleva il soli-
to attentissimo Buffon per dire no a
Floro Flores e al 93’ a Zapata: senza
lo squalificato Di Natale e altri gioca-
tori importanti dell’attacco Marino
aveva troppe poche armi per far male
alla Signora.
MASSIMODEMARZI

L’assedio finale del Cagliari non ba-
sta a ristabilire l’equilibrio a San Siro:
il Milan si afferma in casa sui rosso-
blù per quattro reti a tre. Al Meazza
vince lo spettacolo, con un match dai

continui capovolgimenti di fronte. La
chiave della partita alla fine del pri-
mo tempo, con i rossoneri che fra il
38’ e il 40’ prima pareggiano (2-2)
con Borriello e poi passano in vantag-
gio con Pato. Per tutti i 90’, però, i
ragazzi di Allegri hanno dimostrato
carattere, cocciutaggine e buon gio-
co. Sotto di un gol già al 5’ del primo
tempo - frutto di uno scambio da ma-
nuale tra Seedorf e Borriello, con
l’olandese che mette in rete - dopo
quattro minuti i rossoblu pareggiano
con Matri. Poi prendono in mano la
partita, e mettono sotto il Milan, che
subisce il raddoppio di Lazzari al 30’:
il numero dieci del Cagliari, il miglio-
re dei suoi, riceve dalla destra - punto
debole della difesa milanista - e infila
di collo pieno Dida. Siamo al 38’ il Ca-

gliari continua ad attaccare, il Milan
in difesa è troppo insicuro. Ci pensa-
no due delle tre punte schierate da
Leonardo a cambiare le cose: dagli
sviluppi di un calcio d’angolo, Borriel-
lo mette dentro di testa la respinta
del portiere cagliaritano sul colpo di
testa di Pato. Due minuti dopo il brasi-
liano riceve da Dinho e con un destro
infila la palla nell’incrocio dei pali al-
la destra di Marchetti.

Il secondo tempo si apre come si
era chiuso il primo: continui capovol-
gimenti di fronte. Il Milan sfiora in al-
meno due occasioni il 4-2. Il gol arri-
va su rigore. Lo mette a segno Ronal-
dinho, che nel frattempo aveva rega-
lato un paio di giocate che finiranno
su youtube. Al 24’ si riaccendono le
speranze degli isolani, che accorcia-
no le distanze con Nenè, entrato quat-
tro minuti prima al posto del naziona-
le Biondini. Parte l’assedio finale, ma
il risultato non cambia: al ritorno dal-
la pausa di campionato il Milan trova
la sua terza vittoria di fila, il Cagliari
si ferma dopo quattro affermazioni
consecutive.
GIUSEPPEVESPO

Noia e paura al San Paolo
Napoli e Lazio in bianco

CATANIA 1

Milanbello e (im)possibile
Nel festival dei ribaltoni
il Cagliari nonmollamai

GENOA 1

CHIEVO 1

ATALANTA 2

Juve,missione compiuta
BastaGrosso. Udinese ko

Le altre partite

PALERMO 1

LAZIO 0

CAGLIARI 3

LIVORNO 2

SAMPDORIA  2

P

SIENA 0UDINESE 0

Palermo eCatania da pari
Zenga ora rischia l’esonero

PALERMO:Sirigu,Kjaer,Bovo,Migliaccio,Cassa-
ni, Simplicio, Bresciano (42’ st Budan), Balzaretti,
Pastore (dal 16’ stHernandez),Cavani (38’ stLive-
rani), Miccoli

CATANIA:Andujar, Silvestre, Terlizzi (dal 1’st Ca-
puano), Spolli, Alvarez, Izco, Biagianti5, Carboni
(dal 25’ st Bellusci), Llama (dal 1’ stMartinez), Ma-
scara,Morimoto

ARBITRO: Romeo

RETI: nel pt al 4’ Migliaccio, nel st al 10’Martinez.

NOTE:ammonitiMigliacciopercomportamento
nonregolamentare,Simplicio,Pastore,Kjaer,Mar-
tinez e Bresciano per gioco falloso.

NAPOLI:DeSanctis,Campagnaro,Cannavaro,Ri-
naudo,Maggio, Pazienza (24’ st Denis), Gargano,
Zuniga(13’stDatolo),Hamsik,Lavezzi,Quagliarel-
la (29’ st Cigarini)

LAZIO: Muslera, Cribari (24’ st Diakite), Stendar-
do, Radu, Kolarov, Brocchi, Baronio, Mauri, Fog-
gia (11’ st Lichtsteiner), Cruz, Zarate

ARBITRO: Saccani

NOTE: recupero 3’ e 4’. Angoli: 6-5 per la Lazio.
Ammoniti: Pazienza,MaurieCruzperscorrettez-
ze;ZarateeStendardo,GarganoeRaduperprote-
ste; Cannavaro per comportamento non regola-
mentare. Spettatori: 50.000.

NAPOLI 0

Se Lucarelli fa la differenza
Il Genoa non è più lo stesso

MILAN 4

LIVORNO: De Lucia, Diniz, Knezevic, Miglionico
(31’ pt Galante) (41’ st Perticone), Filippini, Moro,
Mozart (26’ st Vitale), Bergvold, Pulzetti, Candre-
va, Lucarelli
GENOA: Amelia, Biava, Moretti, Bocchetti, Rossi,
Zapater, Modesto (26’ pt Sculli), Criscito, Mesto,
Palacio (6’ st Palladino), Crespo (24’ st Floccari)
ARBITRO: Rizzoli
RETI: 21’ pt Lucarelli, 18’ st Criscito, 47’ st Pulzetti.
NOTE:ammonitiGalante,Criscito,MestoeLuca-
relli.

La Samp resta tra le grandi
Chievo ko con rimpianti

SAMPDORIA: Castellazzi, Cacciatore, Gastaldel-
lo,Rossi,Ziegler,Padalino,Poli,Palombo,Mannini
(43’ st Zauri), Cassano, Pazzini (47’ st Pozzi sv)
CHIEVO: Sorrentino,Morero (32’ st Sardo),Man-
delli, Yepes,Mantovani, Luciano, Iori (23’ st Ariat-
ti), Marcolini, Bentivoglio, Abbruscato5 (13’ st Bo-
gdani), Pellissier
ARBITRO: Russo
RETI: 19’ pt Rossi, 20’ st Pazzini, 35’ stMantovani
NOTE:angoli6a3perlaSampdoria.Recupero:2’
e4’,Espulsoal44’ptLucianoperdoppiaammoni-
zione. Ammonito Yepes per gioco scorretto.

PARLANDO

DI...

La Russa
irlandese

IlministroLaRussa lanciaunaproposta alla Figc: «A seguitodella vicendadell'ingiusta
esclusionedell'IrlandadaiMondiali inSudAfrica,propongodifaradottareallanazionaleazzur-
ra come seconda maglia, una divisa identica a quella della nazionale irlandese in modo da
poter idealmente rappresentare anche la squadradel Trap conuncolpodimano francese».

L’Atalanta non si ferma
Siena già sull’orlo della B

SIENA: Pegolo, Rosi, Ficagna, Terzi, Rossi (35’ st
DelGrosso), Reginaldo (9’ st Paolucci), Vergasso-
la,Genevier(28’ stJajalo),Fini,Maccarone,Calaiò

ATALANTA:Consigli,Garics,Bianco,Peluso,Belli-
ni, Padoin, Caserta (35’ st Ferreira Pinto), De
Ascentis, Ceravolo (41’ st Talamonti), Acquafre-
sca, Tiribocchi (32’ st Radovanovic)

ARBITRO:Giannoccaro
RETI:nelst7’Tiribocchi, 23’Acquafresca(rigore).
NOTE: angoli 6-4 per l’Atalanta. Ammoniti: Pelu-
so, Ficagna eDelGrosso per gioco falloso, Bellini
e Tiboni (in panchina) per proteste.

JUVENTUS: Buffon, Caceres, Cannavaro, Chielli-
ni, Grosso,Melo, (6' st Sissoko), Poulsen,Camora-
nesi, Diego (40' st De Ceglie), Giovinco (7' st Del
Piero, Amauri. .
UDINESE: Handanovic, Basta, Zapata, Coda,
Lukovic, Inler (37' st Sammarco sv), D'Agostino,
Asamoah, Isla (41'stCorradisv),FloroFlores,Lodi
(12' st Romero ).
ARBITRO: Brighi
RETI:6' st Grosso
NOTE:Angoli: 5-3 per la Juventus
Ammoniti: Asamoah, Diego, Del Piero, Poulsen
per gioco falloso, Handanovic per proteste.

JUVENTUS 1

MILAN: Dida, Oddo, Thiago Silva, Kaladze, Zam-
brotta,Pirlo,Ambrosini,Seedorf (25’stAbate),Pa-
to (38’ st Strasser), Borriello (31’ st Inzaghi), Ronal-
dinho
CAGLIARI: Marchetti, Canini (25’ st Pisano), Lo-
pez, Astori, Agostini, Dessena, Conti, Biondini (17’
Nenè), Lazzari, Jeda,Matri (36’ st Larrivey)
ARBITRO:Valeri
RETI:nelpt6’Seedorf,9’Matri,30’Lazzari,38’,Bor-
riello, 39’ Pato; nel st 16’ Ronaldinho (R), 24’ Nenè.
NOTE:ammoniti: ThiagoSilva,Abate,Ambrosini,
Lazzari, Astori, Lopez e Pirlo.
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5 reti di Lazzari (Cagliari) in A,

200 partite da professioni-

sta

7 sconfitte per Prandelli in 11 sfi-

de conGuidolin

10 gol subiti dal Genoa nel

quarto d’ora finale

11 giornate senza successi per

la Lazio (6 pareggi)

13 anni or sono l’ultima striscia

di6risultatiutiliper ilNapoli.

40 annifal’ultimasconfittain-

ternadelLivornoconilGe-

noa (0-1)

187 reti in A di Totti, a -1 da

Signori

NumeriMarcatori
9 RETI: DiNatale (Udinese);Tot-
ti (Roma);

8 RETI: Pazzini (Sampdoria);Mi-

lito (Inter);

7 RETI: Hamsik (Napoli)

6 RETI: Trezeguet (Juventus);
Eto’ (Inter);Pato (Milan);Gilardino (Fio-
rentina);

5 RETI: Mannini (Sampdoria);
Miccoli (Palermo); Tiribocchi (Atalan-
ta);Nenè eMatri (Cagliari);

4 RETI: Pellissier(Chievo);Adail-

ton (Bologna);BojinovePaloschi (Par-
ma);De Rossi (Roma);Mesto (Genoa);
Amauri (Juventus); Floro Flores (Udi-
nese);FloccarieCrespo (Genoa);Mac-

carone (Siena);Martinez (Catania);Ba-

lotelli (Inter)

Ronaldinho
«Sto bene fisicamente. E
gioco nella mia posizione,
la stessa in cui giocavo
al Barcellona»

La Classifica

Walter Zenga
«Non mi sento a rischio, ne
parleremo insieme io e il
presidente. Rifletteremo
bene nelle prossime ore»

Di Carlo
«Oggi, dopo le lamentele
della Sampdoria
sugli arbitraggi
abbiamo pagato noi»

sport@unita.it

Prossimo turno
DOMENICA 29/11/2009 ORE 15.00

Udinese - Livorno Sab. 18.00

Genoa - Sampdoria Sab. 20.45

Atalanta - Roma

Bari - Siena

Cagliari - Juventus

Catania - Milan 20.45

Chievo - Palermo

Inter - Fiorentina

Lazio - Bologna

Parma - Napoli

Messi, lesione all’adduttore
In Champions salta l’Inter

LeoMessi salterà l’incontro di

ChampionsLeaguedimartedì

al Camp Nou contro l’Inter a causa

dell’infortunio riportato nella parti-

tadicampionatocontrol’AthleticBi-

lbao. SecondoMarca, il giocatore è

fortemente in dubbio anche per la

sfidadidomenica contro il RealMa-

drid. Iprimiesamiacuièstatosotto-

posto hanno evidenziato una lesio-

ne all’adduttore della gamba sini-

stra. Anche Ibra ha problemi fisici.

PALLE

INATTIVE

ECOIFFEUR

TREPUNTI

P G V N P F S

1 Inter 32 13 10 2 1 32 11

2 Juventus 27 13 8 3 2 26 15

3 Milan 25 13 7 4 2 18 15

4 Sampdoria 24 13 7 3 3 20 16

5 Parma 23 13 7 2 4 17 16

6 Fiorentina 21 13 6 3 4 15 12

7 Genoa 20 13 6 2 5 23 24

8 Cagliari 19 13 6 1 6 19 16

9 Napoli 19 13 5 4 4 17 18

10 Roma 18 13 5 3 5 22 21

11 Bari 18 13 4 6 3 12 10

12 Palermo 17 13 4 5 4 17 18

13 Udinese 15 13 4 3 6 15 17

14 Chievo 15 13 4 3 6 15 16

15 Lazio 12 13 2 6 5 9 14

16 Bologna 12 13 3 3 7 14 21

17 Atalanta 12 13 3 3 7 13 20

18 Livorno 12 13 3 3 7 6 14

19 Catania 9 13 1 6 6 12 19

20 Siena 6 13 1 3 9 11 22

Risultati 13ª giornata

P
arole nerazzurre Co-
me dobbiamo comunica-
re quando c’è di mezzo
l’Inter? L’interrogativo
comincia a farsi strin-

gente, perché di questi tempi le pa-
role sembrano essere il nemico
principale dei nerazzurri. E lascia-
mo pure da parte Mourinho, ché il
discorso si farebbe complesso, per
concentrarci sul secondo dei casi
eclatanti in casa interista: Mario Ba-
lotelli. Il quale fa, disfa, s’agita, stra-
parla. Insomma, ci mette del suo
per trovarsi sempre giusto dove c’è
casino. Però poi fa gol e si rivolge al
mondo intero portando l’indice al-
le labbra e invitando a star zitti. E
francamente la cosa comincia a stu-
fare. Perché sarà anche vero che in
molti stadi l’accoglienza riservata
al giocatore è quantomeno spiace-
vole (se non esplicitamente razzi-
sta). E tuttavia sarà anche vero che
(esclusa ogni giustificazione per gli
insulti rivolti al giocatore per il colo-
re della sua pelle) egli ci abbia mes-
so del suo per attirarsi questo atteg-
giamento. Cominci a pensare che
fa gol per la propria squadra e con-
tro le squadre avversarie, anziché
contro il resto degli umani. Addirit-
tura tragicomica l’espulsione di
Maicon, sabato scorso a Bologna

durante il recupero. Lui sostiene di
aver detto all’assistente Ayroldi:
«Vai tu!». Quell’altro avrebbe capito:
«Fuck you!«. Aspettiamo chiarimen-
ti dal club nerazzurro. Magari un co-
municato in cui si sostiene che il terzi-
no brasiliano va a scuola di dialetto
napoletano, e perciò avrebbe detto a
Ayroldi: «’Unn’o fa’ cchiù!».

Virilmente vostri Ieri il Livorno è
tornato alla vittoria contro il Genoa,
e l’ha fatto proprio all’ultimo tuffo.
Una bella dimostrazione di forza, e
soprattutto la risposta che l’allenato-
re amaranto Serse Cosmi si aspetta-
va dopo le lamentazioni espresse al
termine della gara persa a Bari. In
quell’occasione Cosmi si lamentò del

fatto che la sua squadra avesse attac-
cato in modo «poco virile». Messag-
gio forte, «per uomini veri». E i suoi
evidentemente l’hanno recepito. Ieri
non hanno mollato il colpo per porta-
re a casa i 3 punti, e alla fine ce l’han-
no fatta. L’ennesima dimostrazione
che nel calcio si può fare affidamen-
to sulle palle inattive soltanto fino a
un certo punto.

Tricologic Show Chi non era da-
vanti alla tv nel pre-partita di Sky
Sport non sa cosa si è perso. In colle-
gamento da Siena è passata un’inter-
vista realizzata dall’inviata Vanessa
Leonardi col tecnico atalantino Anto-
nio Conte. Quanto alle cose dette,
nulla di memorabile come accade
per il 99% di quei collegamenti. Piut-
tosto, era il mix tricologico a risulta-
re esilarante. Una di fronte all’altro
c’erano: l’intervistatrice che pare pe-
rennemente reduce da un casting di
“Hair” (e ogni volta sembra che da
un momento all’altro debba improv-
visare cantando: «Let the sunshine
in»); e l’allenatore il cui dilemma
pre-gara non è fra lo schierare una o
due punte, ma sulla scelta fra la me-
scola da asciutto o da bagnato che il
parrucchiere deve applicargli. Si par-
lava di calcio, ma parevano cartoni
animati.❖

Numeri

a cura di Vanni Zagnoli

Barcellona

Bologna 1 - 3 Inter

Fiorentina 2 - 3 Parma

Livorno 2 - 1 Genoa

Milan 4 - 3 Cagliari

Napoli 0 - 0 Lazio

Palermo 1 - 1 Catania

Roma 3 - 1 Bari

Sampdoria 2 - 1 Chievo

Siena 0 - 2 Atalanta

Juventus 1 - 0 Udinese

Pippo Russo

Sport44
LUNEDÌ
23NOVEMBRE
2009



U
ndici punti di vantag-
gio su quattro terz’ulti-
me. Fa sorridere che
l’amministratore dele-
gato Pietro Leonardi

sulla lavagna dello spogliatoio ab-
bia scritto -17, quanto manca alla
quota salvezza. «Prima li facciamo
– dice - prima ci divertiamo». È l’ar-
tefice principale del nuovo Parma.
46 anni, romano di Monterotondo,
tifoso laziale, aveva portato l’Udine-
se in Champions League, prova a ri-
petersi nella provincia ducale, quin-
ta in classifica come nel biennio
2002-04, con Prandelli, battuto sa-
bato assieme agli altri 9 ex giallo-
blù, staff compreso. Leonardi ha al-
lestito una rosa molto competitiva
senza far spendere tanto al presi-
dente Ghirardi, che si era svenato
per Cristiano Lucarelli e per risalire
in A. «Il cartellino di Zaccardo – spie-
ga l’industriale bresciano, 34 anni –

è stato rilevato dal Wolfsburg con un
pagamento piuttosto lungo. Panucci
è arrivato a parametro zero, anche se
con ingaggio elevato. Bojinov è un
grande prestito: veniva da due infor-
tuni gravi, a primavera valuteremo
con il Manchester City». Tra i flop del-
le scorse stagioni c’era Reginaldo, il
brasiliano contrattualizzato per un
quinquennio e prestato al Siena.

Unmesefa, alla vigilia del suo ritor-
no al Tardini aveva azzardato: «Il Par-
ma può lottare per il quarto posto, se
ci crede. Chi è rimasto con la retroces-
sione e poi è risalito merita di toccare
un traguardo importante, almeno di
arrivare in Europa League». A 35 an-
ni Nicola Amoruso sembrava finito.
Nei cinque mesi di Siena aveva gioca-
to poco, senza alimentare il suo pri-
mato: in serie A ha segnato con 11
maglie diverse, con i crociati il rigore
partita all’Olimpico che inaugurò la
crisi della Lazio e l’1-1 di Firenze. Il
suo giro d’Italia era cominciato dalla
Sampdoria, nel ’94, il Parma l’aveva
cercato quando salvò la Reggina pe-
nalizzata. È uno dei tanti riscoperti
da Francesco Guidolin. «Siamo me-
no timidi – spiega l’allenatore -, non

ci siamo dimenticati da dove venia-
mo, dalla B, lo ricordo sempre ai
miei giocatori. Stiamo trasforman-
do un po’ di paura in coraggio, di-
sputando buone gare». Da tecnico
debuttò in A nel ’93, dopo un mese
venne sostituito da Prandelli, al-
l’epoca pure esordiente, in coppia
con Valdinoci. «A Firenze – ricorda
– avevo già vinto con il Vicenza e il
Palermo, ma è un caso. Ho sognato
spesso di allenarvi, è una piazza che
mi piace da morire. Mi è dispiaciuto
molto per i fischi che mi hanno ac-
colto, d’altronde non si può andare
a genio a tutti». A Parma, “Guido”
raccoglie consensi unanimi, come
Ghirardi, che il mese scorso ha fatto
entrare in società la sorella minore,
Susanna, 27 anni. «La nostra fami-
glia è piccola – rivela “Tom” -: ho i
miei genitori (le ricchezze gli arriva-
no principalmente dalla madre, Ga-
briella Pasotti, ndr), due zii, non ab-
biamo altri parenti stretti. Ci occu-
piamo di diversi business, ho inseri-
to mia sorella perchè anche lei do-
vrà portare avanti le nostre attività
e il Parma è una delle principali».

Daquando Ivan Ruggeri (Atalan-
ta) si è ammalato, Ghirardi non è
più il presidente più giovane della
A, battuto da Alessandro Ruggeri,
22 anni. «È molto più maturo del-
l’età che ha, sono grato al padre per-
chè fu il primo a darmi consigli im-
portanti, da quando quasi tre anni
fa acquistai la società». In serie A,
con un potenziale economico e una
voglia di spendere superiori ci sono
solo Moratti, Berlusconi, Della Valle
e pochi altri. Un proprietario così da-
naroso farebbe le fortune di qualsia-
si piazza. «Da Carpenedolo – spiega
Ghirardi – sono lontano 65 chilome-
tri da Parma. Quando la serie A è fer-

ma, vado ancora a vedere la squa-
dra del mio paese, che portai dalla
Terza Categoria alla Seconda Divi-
sione, conservo tanti amici. A Par-
ma studiai all’università, ho realiz-
zato il mio sogno calcistico. Sento
l’affetto della gente, mi hanno ripa-
gato con 13600 abbonamenti, ho
anche più stimoli a investire». Il re-
cord fu di 19mila, quando però il
Parma doveva vincere lo scudetto.
Adesso, però, senza trucco e senza
inganno. ❖

Foto Ansa

RICORDODI BERGAMINI

La sorpresa

Il centrocampista del Parma, Davide Lanzafame, dopo il gol a Firenze

sport@unita.it

C’era una volta un principe, di-
ranno i nostri cari lettori. No, Hen-
rik Edward Larsson non è un princi-
pe, ma quasi. Sarà per la sua signori-
lità, sarà che ha dato tutto se stesso
in ogni squadra in cui ha giocato, sa-
rà che, in un mondo come quello del
calcio, ha mantenuto la parola data.
Sarà anche per il titolo di Membro
dell’Ordine dell’Impero Britannico
che ha ricevuto nel 2006 per gli anni
straordinari passati a Glasgow,
sponda Celtic. Sicuramente la squa-
dra che ne ha esaltato le doti di bom-
ber con 174 gol segnati in 221 parti-
te, vincendo nove titoli, la Scarpa
d’Oro, 5 volte capocannoniere della
Scottish Premier League, votato 2
volte miglior calciatore del campio-
nato scozzese, oggi il suo nome è
nella Hall of Fame dei biancoverdi
cattolici. Adesso che ha deciso di
smettere, a 38 anni, sarà ricordato
per questo e non solo, perché Lars-
son è stato uno degli attaccanti più
forti e prolifici di tutti i tempi, un po’
sottovalutato ma anche fortunato
nelle scelte. In una pausa del cam-
pionato svedese, per esempio,

2006-07, è andato al Manchester
United con cui ha vinto la Premier
League; con il Barcellona ha giocato
due stagioni, ma appena in tempo
per vincere la Champions League
2005-06; con la Svezia a preso parte
a tre Mondiali, ’94, 2002 e 2006,
conquistando un terzo posto negli
Stati Uniti. Oggi si direbbe un vin-
cente, ma la sua vita e la sua carriera
sono state attraversate anche da mo-
menti difficili, come l’infortunio del
21 ottobre ’99 a Lione: tibia e pero-
ne rotti nello scontro con Serge
Blanc. I figli si chiamano Janice e
Jordan in onore del cestista Micha-
el. Figlio di una svedese e di un capo-
verdiano ha colpito sempre per la
sua carnagione scura e, a tratti, per
un’incredibile acconciatura rasta.
Quando ha capito che era il momen-
to è tornato nella squadra della città
natale, Helsingborg, e qui ha attac-
cato per sempre le scarpe al chiodo.
Come ha scritto il settimanale spa-
gnolo Don Balon: «Hasta siempre
“Henke”, ha sido un placer». Sì, è sta-
to un piacere.
FRANCESCOCAREMANI

Ieri prima di Cosenza-Terna-

na, è stato ricordato Donato

Bergamini, giocatoredei cala-

bresi trovatomorto vent’anni

faaRosetoCapoSpulicoincir-

costanzemai chiarite.

Calcio

PARMA

Una vita col Celtic
Glasgow: membro
dell’Ordine dell’impero

Sport

Quel nuovoParma
che sogna l’Europa
a cavallo dell’Emilia
La formazione di Guidolin dalla serie B alla zona Champions
Il progetto di Ghirardi: risalire la china senza i costi faraonici

VANNI ZAGNOLI

L’ultimapartita
diHenrik Larrson
Lascia il pallone
il bomber svedese

Hall of fame
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C
osa resterà degli anni
Ottanta? Nulla, ci augu-
rammo quando termi-
narono, confidando in-
genuamente nelle ma-

gnifiche sorti e progressive dell’Italia
metà giardino e metà galera. E inve-
ce ci siamo ritrovati, contro ogni pre-
visione, a rimpiangerne la spensiera-
tezza, la musica leggera, persino l’ina-
movibile e corrotta classe politica. Di
tanto in tanto qualche commemora-
zione o qualche furba trasmissione te-
levisiva ce li fa incontrare di nuovo,
scatenando l’inevitabile nostalgia ca-
naglia. Oppure è una notizia fresca di
giornata a sortire lo stesso effetto, co-

me la vittoria di una barca italiana
nel Louis Vuitton Trophy di Nizza
contro la l’«icona» New Zealand. Un
successo che le garantisce l’ingresso
nell’aristocrazia mondiale della vela
e rilancia il prestigio e le ambizioni
del movimento nazionale. Il bello è
che la barca in questione si chiama
Azzurra. Come la prima imbarcazio-
ne italiana a partecipare alla Coppa
America, nel 1983, con il patrocinio
dell’Aga Khan e di Gianni Agnelli. Do-
po la vittoria ai Mondiali di calcio,
suggellata dall’esultanza di Pertini e
dalle sobrie cronache di Nando Mar-
tellini, quell’estate gli italiani si risco-
prirono un popolo di navigatori e fa-
miliarizzarono con espressioni tecni-
che e locuzioni gergali buffissime:
strambare, orzare, cazzare la randa.
Una terminologia riportata alle cro-
nache dalle imprese di Luna Rossa e
Mascalzone Latino, +39 e Il Moro di
Venezia. Ma il nome Azzurra è la chia-
ve di accesso a un luogo della memo-
ria, scatena ricordi e associazioni di
idee.

Ed è come se «Vamos a la playa»
dei Righeira o «I like Chopin» di Gaze-
bo tornassero a dominare le classifi-
che dei 45 giri, come se gli italiani se-
guissero col fiato sospeso i tentativi
di far parlare un pappagallo antipati-
co e asociale o si scervellassero per
indovinare l’esatto numero di fagioli
contenuti in un vaso, come se battes-
simo questo articolo su una macchi-
na da scrivere o su un Commodore
64. Come se Platini riprendesse a rica-
mare calcio con l’irridente eleganza
dei predestinati ed Heather Parisi sin-
tetizzasse hegelianamente un mondo
di automobili telefoni e tv, nevrosi da
benessere ed ansia consumistica di
accumulare il superfluo, con l’immor-
tale formula «per cui la quale, ci cale
ci cale ci cale». Un’epoca contraddit-
toria, ambigua, ricca di fatti e di cam-
biamenti, diversissima dagli Anni Ze-
ro (mai definizione fu più azzeccata)
che stiamo, senza troppi rimpianti,
per lasciarci alle spalle. Si diceva del-
le canzonette: era davvero la musica

che gira intorno, musica vitale e ca-
pace di rinnovarsi, la vera canzone
popolare, che descriveva e racconta-
va lo spirito del suo tempo e si face-
va portavoce, con più efficacia e im-
mediatezza di altre forme artisti-
che, di sentimenti e aspirazioni col-
lettive. Anche lo sport, quando
c’era Azzurra, si presentava con ca-
ratteristiche diverse: la dimensione
commerciale non aveva ancora fa-
gocitato il resto e i campioni appari-
vano meno irraggiungibili, meno
isolati dalla vita e dai problemi dei
loro coetanei, più umani e forse più
veri. Oggi non vedremmo mai Cri-
stiano Ronaldo giocare nell’Atalan-
ta o Messi nel Cagliari, ma nessuno
si stupiva di Zico all’Udinese o di
Maradona al Napoli. Altrettanto mi-
tologici erano i bidoni, soprattutto
brasiliani che presidenti ingenui e
sprovveduti si lasciavano rifilare: al-
cuni sono leggendari, come Luis Sil-
vio della Pistoiese, Luvanor e Pe-
drinho del Catania, Edu Marangon
del Torino, il bradipo Andrade e il

playboy Renato Portaluppi della Ro-
ma. Ed era un periodo in cui conta-
vamo qualcosa anche nel tennis,
nel basket, nell’atletica leggera. Po-
tevamo seguire le Olimpiadi ed
emozionarci, sapendo che dietro
ogni medaglia c’era, con alcune in-
quietanti eccezioni, più passione ar-
tigianale e disponibilità al sacrificio
che chimica e alta tecnologia. Pote-
vamo persino, ed è qui che la corsa
verso il basso assume le dimensioni
del disastro, guardare la tv ad orari
decenti senza dovercene pentire,
condividendo limiti di buon gusto
oltre i quali nessuno si sarebbe mai
sognato di andare. Raf aveva ragio-
ne: sembran già gli anni ’80 per noi
quasi ottanta anni fa...❖

Foto Reuters

Il ritorno

Azzurra contro TeamNewZealand: la barca partecipò a due edizioni dell’America’s Cup

Vari

sport@unita.it

Le imprese di Cino
Ricci simbolo di atleti
ancora non «hi-tech»

Sport

Louis Vuitton Trophy
«Amarcord» la vela
quando eraAzzurra
La vittoria della barca aNizza contro TeamNewZealand
metafora del clima sportivo e umanodegli anni Ottanta

VALERIO ROSA

Ritorno al futuro
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Classifica

P G V P

1 Siena 14 7 7 0

2 Avellino 12 7 6 1

3 Caserta 10 7 5 2

4 Biella 10 7 5 2

5 Bologna 10 7 5 2

6 Milano 8 7 4 3

7 Treviso 8 7 4 3

8 Cantù 8 7 4 3

9 Roma 6 7 3 4

10 Varese 6 7 3 4

11 Montegranaro 6 7 3 4

12 Cremona 6 7 3 4

13 Ferrara 4 7 2 5

14 Teramo 4 7 2 5

15 Pesaro 0 7 0 7

16 Napoli (-2)** 0 7 0 7

Scacchi

Siena già da sola
Nel primo test
della stagione
Roma regge 18’

Prossimo turno
DOMENICA 29/11/2009 ORE 18.15

Bologna - Caserta 28/11 h 19.45

Milano - Pesaro

Biella - Teramo 29/11 h 12.00

Roma - Cantù

Avellino - Siena

Napoli - Treviso28/11 h 20.30

Varese - Ferrara

Cremona - Montegranaro 28/11 h 19.45

GOLF,MOLINARI IN GIAPPONE

SLITTINO

Armin riparte

CALGARY Riparte la coppa del
mondo di slittinoe Armin Zoeggeler
vince subito a Calgary: per il carabi-
niere di Foiana è il 46˚ successo in
carriera.

AUTO

Tarquini re

MACAO Gabriele Tarquini è di-
ventato campione del mondo nella
classe turismo a 47 anni, il più «vec-
chio» iridato dell’automobilismo.

MONTECARLO Il giamaicano

UsainBolt è stato eletto atleta dell’an-

noduranteilGalàdell’atleticaIaaf.Nel-

l’occasione la federazione mondiale

ha lanciato la Diamond League, una

serie di 14meeting distribuiti tra Asia,

Europa, Medio Oriente e Usa e un

montepremi di 6,63milioni di dollari.

Foto Reuters

NBA

Gallo trascina

NEW YORK Secondo successo
di fila per i New York Knicks, vincito-
ri 98-91 sui Nets, trascinati da Dani-
lo Gallinari (17 punti).

Se qualcuno era parso in gra-
do di sfidare il dominio senese nel
basket, giunto al quarto anno di mo-
nologo, questi era Roma. Allo scon-
tro diretto di ieri però per la prima
volta non si era arrivati con la sensa-
zione di potersi godere la sfida tra
le due più forti: c’è Siena, e dietro il
vuoto. Il match lo ha confermato: la

Lottomatica è durata 18’, 12 dei quali
in vantaggio grazie a un eccellente di-
fesa, un approccio di interessante fisi-
cità e grandi cose dai fari Jaaber e Hu-
tson. Poi si è squagliata, quando
McIntyre - nell’unico lampo della sua
gara - l’ha raggiunta e poi sorpassata
prima del riposo. Da lì, Roma è rima-
sta un totale di 8’ senza segnare:
quando è tornata a farlo, ormai era
sotto 53-28... 8 minuti su 40, un quin-
to di gara, è questa la misura del diva-
rio tra Siena e il resto del mondo, im-
mortalato poi dall’83-58 finale. Gio-
vedì a Siena arriva il Barcellona, gran-
de favorita di Eurolega insieme al Pa-
nathinaikos: il pianeta della Monte-
paschi, oggi, è questo. GIUSEPPE NIGRO

EdoardoMolinari havinto il tor-

neoDunlopPhoenix (2,5milioni

didollari) inGiapponebattendo

lo svedese Robert Karlsson: è

entrato nell’albo d’oro vinto tra

gli altri da TigerWoods.

Serie A

Teramo 81 - 83 Milano

Treviso 86 - 94 Varese

Cantù 86 - 93 Biella

Siena 83 - 58 Roma

Bologna 73 - 55 Avellino

Ferrara 66 - 59 Napoli

Montegranaro 73 - 57 Pesaro

Caserta 97 - 74 Cremona

Scudetto senza pronostici
Klovans–Tseitlin, Mondiale 2009
Il Bianco muove e vince.

ZonaBasket

Adolivio
Capece

Iaaf, Usain Bolt atleta dell’anno

SOLUZIONESpessolevittoriesiotten-
gonoconmossetranquille.

1.f5!,e:f5;2.Ah6,eilNeronon
puòevitareDf6eDg7matto.

Mentre a Khanty-Mansiysk, in Rus-
sia, Caruana ha passato il turno bat-
tendo il cubano Bruzon (riprende
domani), oggi a Sarre (ore 15) ini-
zia il campionato italiano con Gode-
na, Vocaturo, Ortega, Garcia-Paler-
mo, Brunello, Denis e Axel Rombal-
doni, D’Amore, Bruno, Genocchio,
Valsecchi e Andrea Stella.
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Il Pd
attacca
OGGI IL PIANO

CONTRO IL GOVERNO

POLITICA

Il cardinal Bertone:
«Politici, deponete le armi»

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI
D’AUTORE

POLITICA

È scontro nel governo
Brunetta contro Tremonti

SCRITTORE

VIDEO

LeMonde scatenato:
prende in giro Berlusconi

Roberto
Alajmo

C
i sono barricate che, coi
tempi che strisciano,
vanno difese al di là di
ogni considerazione ul-

teriore. Un certo quotidiano, una
trasmissione televisiva, una cari-
ca istituzionale. Ogni persona be-
nintenzionata converrà che il Pre-
sidente della Repubblica rappre-
senta una di queste barricate: la
persona e il ruolo. E tuttavia cia-
scuno ha il dovere di andare oltre
la solidarietà formale. Special-
mente chi si occupa di informa-
zione. Fine della premessa.

Esistono parole che si trovano
soltanto all’interno di apposite ri-
serve. Una è “cordoglio”, che so-
pravvive soltanto dentro il tele-
giornale: nessuno a memoria
d’uomo l’ha mai pronunciata nel-
la vita reale. Un’altra parola che
vive nelle riserve è “monito”. Ol-
tre che nella riserva del telegior-
nale, il termine possiede un suo
speciale rifugio nella combinazio-
ne “…del Presidente della Repub-
blica”. A quanto pare l’unico auto-
rizzato a “lanciare un monito”
(preferibilmente “severo”) è il
Presidente della Repubblica. Gli
altri, a seconda dei casi, avverto-
no, rimproverano, minacciano,
cazziano: lui è l’unico che secon-
do la prassi giornalistica è autoriz-
zato a lanciare moniti.

Il problema è che questa e le
altre parole che vivono nelle riser-
ve non sono affatto a rischio di
estinzione. Anzi: a leggere i gior-
nali italiani si può dire che appe-
na apre bocca, al Presidente scap-
pa un severo monito. Qualsiasi
cosa dica, anche la più urticante,
viene subito imbozzolata da quel
luogo comune. Cos’è successo og-
gi? Niente, un nuovo monito del
Presidente della Repubblica.

Tanto che tutta questa reitera-
zione lessicale - monito, monito,
monito… - alla fine è diventata
una specie di ronzio di sottofon-
do. Uno di quegli scrosci continui
che, lungi dal disturbare, anzi
conciliano il sonno.

roalajm@tin.it

LE PAROLE
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RISERVE
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